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Pochi soldi investiti e musei vuoti, nel 2013 
la cultura crolla con Pompei 

La cultura perde terreno e registra un calo dei con sumi e degli investimenti . Per il 

secondo anno consecutivo, nel 2013 diminuisce la spesa culturale delle famiglie italiane che 

registra un -3%. Un calo che interrompe un lungo periodo nel quale, passando dai 55 miliardi di 

euro del 2000 ai 71,5 del 2011, la spesa in cultura aveva registrato un incremento del 30%. La 

contrazione consecutiva degli ultimi due anni, nel 2012 e nel 2013, comporta un crollo del 7%. 

A mettere in luce questi dati è Federculture nel Rapporto Annuale 2014 ‘Cultura l’alternativa alla 

crisi per una nuova idea di progresso’, presentato questa mattina a Roma durante l’assemblea 

generale della federazione delle aziende culturali italiane. La stessa inversione di tendenza 

investe anche la fruizione culturale. Tra il 2002 e il 2011 in tutti i settori si registravano valori in 

crescita che, nel biennio 2012-2013, si trasformano in un vistoso crollo nei diversi settori: teatro 

-15,5%, mostre -12,8%, concerti -14,4%. 

“Sul lavoro -afferma Roberto Grossi, Presidente di Federculture - in particolare ben vengano i 

provvedimenti del governo per l’occupazione giovanile nella cultura, ma occorre fare molto di 

più e voglio lanciare una sfida: sono convinto che se affidassimo a imprese e associazioni 

giovanili, con obiettivi e regole chiare, i tanti musei e luoghi della cultura dello Stato e degli Enti 

locali praticamente chiusi e incentivassimo start up nel campo dell’industria culturale e creativa 

in due anni potremmo abbattere del 5% l’altissimo livello di disoccupazione giovanile”. 

Federculture segnala che, sul fronte degli investimenti, le cose non vanno meglio. 

Complessivamente l’intervento pubblico nella cultura, proveniente dallo Stato e dalle 

amministrazioni locali, negli ultimi dieci anni è diminuito di oltre 1,6 miliardi. Gli investimenti dei 

privati, con sponsorizzazioni, erogazioni liberali, investimenti delle fondazioni bancarie nel 

settore culturale dall’inizio della crisi, ovvero nel 2008, ad oggi sono calati di circa 350 milioni di 

euro, vale a dire il 40% in meno. Accanto ai dati negativi, però, Federculture evidenzia anche 

qualche elemento su cui poter contare:l’Italia è comunque sempre il quinto Paese esportatore di 

beni creativi al mondo e leader nelle esportazioni di prodotti di design per i quali è al primo 

posto tra le economie del G8 e al secondo tra quelle del G20. 

Le cifre  - Scendendo nel dettaglio, nel 2013 la spesa in cultura e ricreazione degli italiani si 

ferma a 66,5 miliardi di euro, 5 miliardi in meno spesi nel settore se si considera il biennio 2012-

2013. Di pari passo continua a diminuire anche la partecipazione culturale in tutti i settori: teatro 

-8%; musei e mostre -7,5%, cinema -5,6%, concerti -6,3%. Anche in questo caso il 2013 è il 
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secondo anno di contrazione e tra 2012 e 2013 il crollo della partecipazione diventa anche a 

due cifre. 

Dati che collocano l’Italia in fondo alle classifiche europee. Secondo Federculture il nostro 

Paese è tra gli ultimi 8 paesi per spesa culturale delle famiglie nella classifica dell’Europa a 27 e 

al di sotto dei valori medi europei sia nella spesa in cultura che nella pratica culturale generale: 

il nostro indice di ‘alta partecipazione culturale’ è 5% mentre la media Ue è 13%. 

Un dato positivo si registra per i musei statali che recuperano parzialmente la diminuzione del 

10% dei visitatori del 2012, con un aumento del 2,9% nel 2013- Ma se si guarda alle strutture 

civiche in molte città si incontrano delle flessioni: a Roma i musei comunali segnano un 5,7% in 

meno di visitatori, a Palermo -5,3%, Milano -4,2%, Bologna -4,2%. Il pesante calo dei consumi 

evidenziato dai dati più recenti è influenzato dalla crisi generale, ma anche da una riduzione 

dell’offerta conseguente alla continua contrazione degli investimenti pubblici e privati nel settore 

culturale e alla mancanza di politiche e provvedimenti organici di modernizzazione nella 

gestione. 

Secondo Federculture, inoltre, il quadro della risorse destinate a vario titolo al settore non è 

confortante. A livello statale la leggera risalita dello stanziamento Mibact per il 2014, 1.595 

milioni di euro contro i 1.547 programmati nel 2013, frena solo parzialmente l’emorragia che in 

dieci anni ha visto il ministero di via del Collegio Romano perdere il 27,4% del proprio budget. 

Ma sono soprattutto le amministrazioni locali ad essere in difficoltà: dai Comuni nel 2012 sono 

stati destinati al settore della cultura 1,9 miliardi di euro, il 9,4% in meno sul 2011 e ben il 26% 

in meno rispetto al 2005 quando le risorse investite nella cultura erano pari a 2,6 miliardi di 

euro. Significativo è pure il calo degli investimenti effettuati negli ultimi anni dalle Province pari 

nel 2012 a 160 milioni di euro, -25% sul 2011 e -42% rispetto al 2006. 

Investimenti - Il rapporto di Federculture rileva la stessa tendenza per gli investimenti dei 

privati: -9% alla cultura dalle fondazioni bancarie; -18% dalle erogazioni liberali, mentre 

segnano una leggera ripresa le sponsorizzazioni che nel 2013 crescono di 9 milioni di euro, 

+6%. In questo scenario come quello descritto, infatti, c’è una parte del Paese che funziona. Le 

molte aziende culturali pubblico-private che gestiscono beni e attività culturali dimostrano come 

sia possibile ottenere risultati di efficacia ed efficienza anche in una situazione di crisi. 

La ricerca Federculture condotta per il terzo anno su un campione di realtà tra le quali la 

Fondazione Musei Civici Venezia, Triennale di Milano, Fondazione Torino Musei, Madre Napoli, 

Azienda Speciale Palaexpo e Fondazione Maxxi, presenta indicatori molto chiari: nel periodo 

2008-2013 nonostante una riduzione media dei contributi pubblici del 32,4% e di quelli privati 

del 48%, le aziende sono riuscite ad incrementare le entrate proprie +36%, le presenze +16%, 

l’occupazione +7,4% e l’autofinanziamento che raggiunge una media del 54%. 



 

7 

Risultati ancor più rilevanti, spiega Federculture, se si considera che nel 2013 il 15% degli 

istituti culturali statali non ha avuto visitatori, né generato introiti, che solo il 9% dei musei italiani 

ha un servizio di biglietteria on line o che appena il 5% offre applicazioni per smartphone o 

tablet. 

Le aziende autonome di gestione sono un modello virtuoso di cui la politica deve finalmente 

tenere conto, anche perché si dimentica spesso che solo il 9% dei 4.588 siti culturali italiani 

fanno capo allo Stato, mentre il resto fa parte di quella fitta rete di realtà piccole e grandi diffuse 

nel paese gestite prevalentemente da organismi di natura privatistica e che accolgono oltre il 

60% dei visitatori dei nostri musei e beni culturali. 

Roma - Quanto invece all’analisi delle performance delle singole strutture, non solo della rete 

civica, il Rapporto di Fedrculture rileva alcuni dati positivi, ma altri preoccupanti, relativi alla 

Capitale. In particolare, per il Macro, i cui visitatori in un anno sono più che dimezzati, 

registrando un -52%, ma anche per i Capitolini che perdono quasi il 9% degli ingessi o l’Azienda 

Palaexpo in cui le presenze diminuiscono del 10% e tra le strutture statali la GNAM che vede 

calare il proprio pubblico del 20%. Di contro ci sono anche ottimi risultati come quello del Maxxi, 

+43% del Museo dell’Ara Pacis, +37%. 
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C
Cultura: Evelina Christillin nel consiglio direttivo di Federculture 
Torino, 27 giu. - (Adnkronos) - Evelina Christillin, presidente della Fondazione Museo delle Antichità Egizie di 
Torino, è stata  nominata membro del consiglio direttivo di Federculture, l'associazione delle aziende e degli enti di 
gestione di cultura, turismo, sport e tempo libero, una realtà unica nel panorama nazionale.  Già presidente 
esecutivo del Comitato promotore Torino 2006 e vice presidente vicario del Comitato per l'Organizzazione dei XX 
Giochi Olimpici Invernali, Evelina Christillin ha accolto questa nomina, si legge in una nota, in ragione della sua 
consolidata esperienza nella gestione di istituzioni culturali da lei presiedute, quali la Fondazione Museo delle 
Antichità Egizie di Torino e la Fondazione del Teatro Stabile di Torino. 
(27 giugno 2014 ore 19.48) 
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Politica 

Federculture: per ripartire sgravi 
fiscali e vera complementarietà 
pubblico/privato 
Davanti al crollo di spesa e di investimenti, occorre ritrovare lo 
slancio. Fin dai banchi di scuola 

di red/ban - 26 giugno 2014 13:40fonte ilVelino/AGV NEWS 
 

È ancora un anno di difficoltà, il 2013, per la cultura italiana. Per il secondo anno consecutivo diminuisce la 

spesa culturale delle famiglie: -3% e -7% considerando il biennio, interrompendo un lungo trend positivo 

(+30% tra 2000 e 2011). La stessa inversione di tendenza investe la fruizione culturale: tra il 2002 e il 2011 in 

tutti i settori si registravano valori in crescita che, nel biennio 2012-2013 si trasformano in un vistoso crollo: 

teatro -15,5%, mostre -12,8%, concerti -14,4%. Non va meglio sul fronte dei finanziamenti: l’intervento 

pubblico negli ultimi dieci anni è diminuito di oltre 1,6 miliardi mentre gli investimenti dei privati dal 2008 a oggi 

sono calati di circa 350 milioni (il 40% in meno). Sono alcuni dati contenuti nel Rapporto Annuale 2014 

“Cultura l’alternativa alla crisi per una nuova idea di progresso” di Federculture, presentato in occasione 

dell’assemblea generale, sul tema “Cultura, l’alternativa alla crisi per una nuova idea di progresso”. Uno 

scenario a tinte fosche che, però, non deve far indulgere al pessimismo e alla rinuncia. Anzi, a pochi giorni 

dall’inizio del semestre di Presidenza italiana dell’Unione europea, è necessario ritrovare lo slancio. Per 

questo, da Federculture arriva una forte richiesta di riforme e trasformazioni cominciando dall’Italia, affinché il 

nostro Paese possa recuperare la leadership culturale, e quindi politica ed economica, che storicamente ha 

avuto in Occidente. 

“Ampliare l’accesso alla cultura e la partecipazione, con interventi fiscali a sostegno dei consumi, in 

particolare introducendo la detraibilità delle spese per attività culturali e formazione. Non è possibile che 

proprio in Italia non esistano facilitazioni fiscali per le spese in beni e servizi culturali, mentre, ad esempio, 

non si contano i provvedimenti a favore dell’acquisto di mobili o elettrodomestici”. È questa una delle prime 

proposte avanzate al governo per riavvicinare gli italiani a teatro, cinema, musica, alla conoscenza del 

patrimonio e arginare la caduta dei consumi culturali. In Europa siamo tra gli ultimi otto paesi per spesa 

culturale delle famiglie e al di sotto dei valori medi sia nella spesa in cultura che nella pratica culturale 

generale (5% contro il 13% della media Ue). Solo i musei statali recuperano parzialmente la diminuzione di 

visitatori del 2012, con un aumento del 2,9% nel 2013. Ma flessioni importanti si registrano in città come a 

Roma (-5,7%), Palermo (-5,3%), Milano e Bologna (-4,2%). Altro fronte su cui agire, quello degli investimenti - 

pubblici e privati - nel settore culturale e la mancanza di politiche e provvedimenti organici di modernizzazione 

nella gestione. Federculture chiede “coraggiose iniziative che vadano nella direzione della semplificazione 

normativa e sburocratizzazione delle procedure”. 

A livello statale la leggera risalita dello stanziamento MiBACT per l’anno in corso (1.595 milioni di euro contro 

i 1.547 del 2013), frena solo parzialmente l’emorragia che in dieci anni ha visto il ministero perdere il 27,4% 

del proprio budget. Ma sono soprattutto le amministrazioni locali ad essere in difficoltà: dai Comuni nel 2012 

sono stati destinati al settore 1,9 miliardi di euro, il 9,4% in meno sul 2011 e ben il 26% in meno rispetto al 

2005. Stessa tendenza per gli investimenti dei privati: -9% alla cultura dalle fondazioni bancarie; -18% dalle 
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erogazioni liberali, mentre segnano una leggera ripresa le sponsorizzazioni che nel 2013 crescono di 9 milioni 

di euro, +6%. “In questo quadro le nuove norme fiscali per il mecenatismo, l’art bonus, sono iniziative 

sicuramente positive ma non sufficienti. Federculture auspica una stabilizzazione nel tempo e nell’entità degli 

importi deducibili per il mecenatismo culturale e sollecita l’estensione dell’art bonus anche a chi effettua 

erogazioni liberali a favore di soggetti con personalità giuridica di diritto privato, a istituti e luoghi aperti al 

pubblico ma appartenenti a soggetti privati e infine a quel privato non–profit che sia impegnato in attività 

culturali. Se così non fosse si creerà una disparità di trattamento tra soggetti diversi ma che esercitano una 

funzione si servizio pubblico”. 

Ancora: è necessario “migliorare il sistema dell’offerta e agire sull’efficienza amministrativa, anche 

abbandonando la gestione diretta di Stato ed Enti locali, favorendo forme gestionali autonome e privatistiche”. 

Nel periodo 2008-2013 a fronte di una forte riduzione di investimenti e sponsorizzazioni, le aziende sono 

riuscite a incrementare le entrate +36%, le presenze +16%, l’occupazione +7,4% e l’autofinanziamento che 

raggiunge una media del 54%. Risultati ancor più rilevanti se si considera che nel 2013 il 15% degli istituti 

culturali statali non ha avuto visitatori, né generato introiti, che solo il 9% dei musei italiani ha un servizio di 

biglietteria on line o che appena il 5% offre applicazioni per smartphone o tablet. “Le aziende autonome di 

gestione sono un modello virtuoso di cui la politica deve finalmente tenere conto”. Infine, ma non meno 

importante, il “rilancio del sistema educativo e formativo” per “ampliare l’accesso alla conoscenza e 

all’espressione artistica delle giovani generazioni” a partire dall’insegnamento della storia dell’arte, della 

geografia e della musica nelle scuole. “Dobbiamo smettere di rincorrere le emergenze e ripartire da un’idea di 

Paese in cui la cultura torni ad essere una guida fondamentale del progresso” dichiara Roberto Grossi, 

presidente di Federculture. “Il periodo di crisi che ha stravolto molti settori può aprire una fase nuova di 

‘distruzione creatrice’. Cioè avviare un processo di rinnovamento profondo in grado di aprire un nuovo ciclo di 

sviluppo, che solo grazie alla cultura può portare benefici duraturi in tutti i campi della società. Economia e 

occupazione insieme a democrazia, diritti umani, benessere. Questa è la strada del progresso che la storia, di 

là di ogni studio, ci dimostra”. 
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LTURA: CORATTI, AULA AVVII RIFLESSIONE IN TEMPI STR ETTI 
(AGENPARL) – Roma, 27 giu – “I dati presentati dal rapporto di Federculture che sottolineano un 
deciso calo d’interesse per l’offerta culturale di Roma impone una riflessione seria e in tempi 
stretti. E’ preoccupante constatare che dopo un decennio di esaltante rinascita della cultura nella 
capitale, da alcuni anni registriamo un saldo negativo d’attrattiva per i prodotti culturali che Roma è 
in grado di offrire. Come spesso succede non ci si può cullare a lungo sugli allori e va posto al più 
presto rimedio a quella che potrebbe trasformarsi in breve tempo in una vera débâcle 
economica. Del resto il vero tesoro di Roma è il suo patrimonio artistico e culturale, un giacimento 
immenso cui tutto il mondo guarda con interesse, curiosità e attenzione. E’ necessario a mio avviso 
riconsiderare il sistema culturale della capitale mettendo in rete l’annosa questione delle diverse 
gestioni e competenze per realizzare una programmazione intelligente capace di comporre una 
offerta ampia di prodotti culturali non in contrasto tra di loro. A tal fine sarebbe auspicabile riuscire 
finalmente a coordinare, promuovere e pubblicizzazione gli eventi culturali della capitale in largo 
anticipo (almeno un anno), per mettere in condizione gli operatori turistici e culturali di avanzare al 
vasto pubblico di visitatori e turisti in transito a Roma una proposta all’altezza di una grande città 
d’arte. A tal proposito ho intenzione di proporre una sessione straordinaria dell’Assemblea Capitolina 

sui temi della cultura e sulla fruibilità dei beni culturali nella nostra città.” 
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CULTURA. GROSSI: SIA GUIDA A SVILUPPO, A PARTIRE... (VIDEO) "PAESE IN DIFFICOLTÀ, 
SEMESTRE EUROPEO È OPPORTUNITÀ". 
 
(DIRE) Roma, 26 giu. - "Il rapporto Federculture dimostra che l'Italia e' in 
difficolta'. Stiamo arretrando su tantissimi campi della competitivita', della 
attrazione turistica e anche della produzione culturale. Questo e' antistorico, bisogna 
ripartire con processi di sviluppo guidati dalla cultura. Educazione, formazione, 
miglioramento dell'offerta, innovazione. Possiamo superare i ritardi che abbiamo ma 
serve un disegno importante e soprattutto usare le opportunita' che ci vengono dal 
semestre italiano dell'Unione europea". Lo ha detto il presidente di Federculture, 
Roberto Grossi, parlando con l'agenzia Dire a margine della presentazione del decimo 
rapporto Federculture, 'Cultura, l'alternativa alla crisi per una nuova idea di 
progresso', che si e' tenuta oggi nella sede del Conservatorio di Santa Cecilia, a Roma, 
alla presenza del sindaco Ignazio Marino, del ministro dell'Istruzione, Stefania 
Giannini, e del sottosegretario dei Beni culturali, Francesca Barracciu. 
Per quanto riguarda la situazione della cultura nella Capitale, Grossi ha aggiunto che 
"non ci puo' essere sviluppo dell'Italia se Roma non cresce, e viceversa. Roma ha sempre 
trainato il rinnovamento del Paese, quindi anche la Capitale deve ripartire, puntando 
ancora una volta sulla contemporaneita'. 
Perche' non basta avere le memorie del passato- ha concluso- dobbiamo farle tornare a 
essere elemento vitale anche per l'economia e la societa' di oggi". 
(Dip/Dire) 

 
 
 (LZ) CULTURA. FEDERCULTURE: MUSEI ROMA -5,7%, CROLLO MACRO -52% 
IN 2012-2013 RETE CIVICI VISITATORI -12%, BENE MAXXI E ARA PACIS. 
 
(DIRE) Roma, 26 giu. - Non se la passano bene i musei civici di 
Roma. Secondo il rapporto Federculture, la rete delle strutture 
cittadine nel 2013 ha perso il 5,7% dei visitatori (1,4 milioni 
totali), calo gia' iniziato nel 2012 dopo oltre un decennio di 
crescita impetuosa del pubblico che, tra il 2000 e il 2011, era 
aumentato ben del 57%. Gli ultimi due anni segnano invece un 
crollo del 12% dei visitatori. Ma e' il Macro a subire un vero e 
proprio crollo: i visitatori in un anno sono piu' che dimezzati, 
-52%. Male anche i Capitolini che perdono quasi il 9% degli 
ingessi o l'azienda Palaexpo, le cui presenze diminuiscono del 
10%. 
   Presentato oggi nella sede del conservatorio di Santa Cecilia, 
a Roma, dal presidente Roberto Grossi alla presenza del sindaco 
di Roma, Ignazio Marino, e del ministro dell'Istruzione, 
Universita' e Ricerca, Stefania Giannini, il decimo rapporto 
decimo annuale di Federculture, dal titolo 'Cultura l'alternativa 
alla crisi per una nuova idea di progresso', sul fronte dei musei 
evidenzia che tra le strutture statali la Gnam vede calare il 
proprio pubblico del 20%. Di contro, sia a livello cittadino che 
statale, ci sono anche ottimi risultati come quello del Maxxi, 
+43%, e del Museo dell'Ara Pacis, +37%. 
   "Il territorio del Lazio- si legge nel rapporto- e' 
caratterizzato da un'altissima concentrazione di beni 
storico-artistici, luoghi di cultura e di spettacolo: in tutta la 
regione sono presenti 316 siti culturali tra musei, monumenti e 
aree archeologiche, oltre a 1.200 biblioteche, migliaia di beni 
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immobili storici vincolati e 200 aree naturali protette. Il 
patrimonio museale e monumentale della regione accoglie ogni anno 
oltre il 20% dei visitatori complessivi dei siti culturali 
nazionali". 
   In questo quadro, spiega ancora Federculture, Roma fa la parte 
del leone con il 60% dei siti e oltre il 90% dei visitatori della 
regione. Per quanto riguarda in particolare gli istituti statali, 
nel 2013 i visitatori nei siti laziali sono stati 17,6 milioni il 
4% in piu' dell'anno precedente. In aumento anche gli introiti: 
oltre 54 milioni di euro, in crescita dell'8%. 
  (Dip/ Dire) 
12:02 26-06-14  
 
(LZ) CULTURA. ROMA, CROLLO MOSTRE: SPESA -27,6% E -13% VISITATORI 
FEDERCULTURE: 'CITTA' PERDE CONFRONTO LONDRA, PARIGI, NEW YORK'. 
 
(DIRE) Roma, 26 giu. - A Roma calano i visitatori (-13%), ma 
soprattutto cala la spesa del pubblico dedicata alle mostre 
(-27,6%). Un vero e proprio crollo per le mostre romane, "nota 
dolente" per il rapporto Federculture, che evidenzia come nella 
top ten di quelle piu' visitate nel 2013, ben quattro esposizioni 
sono romane: tra queste, la piu' visitata nella Capitale e' stata 
la mostra di Tiziano alle Scuderie del Quirinale, con circa 
246mila visitatori. Se pero' si considerano le 10 mostre d'arte 
piu' viste a Roma nell'anno, queste hanno attratto 1.190.335 
visitatori in totale, il 13% in meno rispetto al 2012, quando le 
dieci mostre di maggior successo in citta' avevano avuto un 
pubblico di 1.368.916 persone. 
   Presentato oggi nella sede del conservatorio di Santa Cecilia, 
a Roma, dal presidente Roberto Grossi alla presenza del sindaco 
di Roma, Ignazio Marino, e del ministro dell'Istruzione, 
Universita' e Ricerca, Stefania Giannini, il rapporto 
Federculture mette a confronto la Capitale con le altre grandi 
citta' europee e internazionali: "Nessuna mostra romana e' 
presente nelle classifiche internazionali- si legge- mentre a 
Roma le mostre raccolgano circa un quinto di quanto accade a 
Londra, New York, Parigi". Nello specifico, prendendo in 
considerazione il totale dei visitatori delle prime dieci mostre 
della citta', Londra ne conta 5.377.826, New York 5.098.868, 
Parigi 4.425.505, mentre Roma si ferma a 1.190.335. 
  (Dip/ Dire) 
12:02 26-06-14 
 
(LZ) CULTURA. FEDERCULTURE: A ROMA AFFARI -3,4%, MALE TEATRO -18% 
GIÙ INGRESSI E SPETTACOLI DEL 2,17%, SPESA PUBBLICO CINEMA -2,5%. 
 
(DIRE) Roma, 26 giu. - A Roma cala la spesa del pubblico per 
mostre, teatro e cinema. A dirlo e' il rapporto Federculture, 
secondo cui "il dato piu' eclatante e' quello delle mostre, in 
cui la spesa del pubblico crolla del 27,6%, ma vanno male anche 
teatro -18% e cinema -2,5%". A livello generale, Federculture 
registra un calo del volume d'affari del 3,4%, degli ingressi a 
-2,17% e del numero di spettacoli (-2,17%). 
   Presentato oggi nella sede del conservatorio di Santa Cecilia, 
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a Roma, dal presidente Roberto Grossi alla presenza del sindaco 
di Roma, Ignazio Marino, e del ministro dell'Istruzione, 
Universita' e Ricerca, Stefania Giannini, il rapporto 
Federculture 2014 evidenzia che nel Lazio, "dopo il brusco crollo 
del 2012, riparte la partecipazione dei cittadini alle attivita' 
culturali, anche se il teatro continua ad evidenziare un calo del 
3,4%. Ma questa ripresa- si legge nel rapporto- non modifica 
completamente la tendenza alla riduzione della fruizione che e' 
iniziata nel 2012 e ancora non ha recuperato i valori che fino al 
2011 erano stati di grande crescita. Nel biennio 2012-2013, 
infatti, in quasi tutti i settori si evidenziano riduzioni della 
fruizione, cinema -5,7%, concerti -4%, anche a due cifre come per 
il teatro -17%". 
   Per quanto riguarda il 2013, "almeno per i dati finora 
disponibili riferiti al primo semestre- prosegue Federculture- si 
presenta con molti dati negativi anche per quanto riguarda lo 
spettacolo dal vivo. Nel Lazio, la situazione appare negativa in 
particolare per teatro e cinema che, relativamente alla spesa del 
pubblico, perdono rispettivamente il 12,7% e il 20,7%. Gli altri 
settori sono tutti in crescita, soprattutto le mostre +17,4% e i 
concerti +24,5%". 
  (Dip/ Dire) 
12:03 26-06-14 
 
(LZ) CULTURA. FEDERCULTURE: SPESA SETTORE 2,5% BILANCIO COMUNE 
PARI INVESTIMENTO PER ABITANTE 61 EURO, DIECI ANNI FA ERA 4%. 
 
(DIRE) Roma, 26 giu. - Continuano a calare gli investimenti 
pubblici per la cultura sia a Roma che nel resto del Paese. Nella 
Capitale, la spesa per il settore nel 2013 rappresenta il 2,5% 
del bilancio totale, era il 4% dieci anni fa e ancora nel 2011 
superava il 3%. Nel 2013 la spesa in cultura di Roma Capitale si 
traduce in un investimento per abitante di 61,7 euro. I dati 
sulla spesa pubblica per la cultura sono contenuti nel decimo 
rapporto Federculture 2014, presentato oggi nella sede del 
conservatorio di Santa Cecilia, a Roma, dal presidente Roberto 
Grossi, alla presenza del sindaco di Roma, Ignazio Marino, e del 
ministro dell'Istruzione, Universita' e Ricerca, Stefania 
Giannini. 
   Secondo il rapporto, il cui titolo e' 'Cultura l'alternativa 
alla crisi per una nuova idea di progresso', "i Comuni grandi e 
piccoli continuano anche nel 2013 a contrarre gli investimenti 
anche nel settore culturale". 
   Nel confronto tra le citta' italiane sull'incidenza 
percentuale della spesa in cultura sul bilancio totale, se Roma 
passa dal circa 4% del 2003 al 2,5 dello scorso anno, Firenze 
investiva il 6,28% nel 2003, dato che nel 2013 e' salito al 
12,41%, per una spesa in cultura per abitante pari a 277,24 euro. 
Milano invece e' passata dallo 0,98% per la cultura nel bilancio 
del 2003 al 2,92% del 2013, per una spesa in cultura per abitante 
pari a 134,89 euro. Bologna e' scesa dal 4,15% del 2003 al 3,93 
del 2013 (76,38 euro la spesa per abitante), mentre Torino e' 
passata dal 4,61% del 2003 al 3,48 dello scorso anno (48,15 euro 
la spesa per abitante). Infine, Genova e' passata dal 2,38 del 
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2003 al 2,97% del 2013 (44,15 euro la spesa per abitante). 
  (Dip/ Dire) 
12:06 26-06-14 
 
(LZ) CULTURA. GROSSI: ROMA PUNTI SU DECENTRAMENTO 
"PERIFERIE SENZA PRESIDI, ISTITUZIONI ARTISTICHE SONO AIUTO". 
 
(DIRE) Roma, 26 giu. - "Federculture insieme alla Camera di 
commercio ha realizzato una ricerca sulla cultura a Roma. Il dato 
piu' pensante e' che nelle periferie non ci sono strutture 
culturali, mentre c'e' una concentrazione enorme di spazi 
culturali al centro della citta'. Ma vuol dire che i cittadini 
che abitano lontano devono prendere l'autobus e metterci due ore 
per arrivare a teatro. In una revisione necessaria del sistema 
culturale romano, che mi auguro possa abbracciare anche il nuovo 
assessore alla Cultura, ci auguriamo che venga riconsiderato 
anche il decentramento". E' questa la proposta pensata ad hoc per 
Roma e lanciata dal presidente di Federculture, Roberto Grossi, 
durante la presentazione del decimo rapporto Federculture 
presentato oggi nella sede del conservatorio Santa Cecilia, a 
Roma, alla presenza del sindaco di Roma, Ignazio Marino. 
   Per attuare il decentramento culturale, ha aggiunto Grossi, 
"ritengo che le grandi realta' della formazione artistica romana 
potrebbero contribuire in modo determinante, per esempio 
spostando i loro dipartimenti e portando gli studenti in 
quartieri diversi, rianimandoli. Al centro di questa idea- ha 
concluso- ci sono i cittadini che devono tornare protagonisti 
delle scelte in fatto di politiche culturali". 
  (Dip/ Dire) 
14:33 26-06-14 
 
CULTURA. FEDERCULTURE: ITALIA IN DIFFICOLTÀ, SIA MOTORE SVILUPPO 
 
 
(DIRE) Roma, 26 giu. - Per il secondo anno consecutivo, nel 2013 
diminuisce la spesa culturale delle famiglie italiane: -3%, 
mentre nel biennio 2012-2013 un "vistoso crollo" della fruizione 
investe teatro -15,5%, mostre -12,8%, concerti -14,4%. Sono i 
dati del settore contenuti nel rapporto annuale di Federculture, 
'Cultura l'alternativa alla crisi per una nuova idea di 
progresso', presentato questa mattina a Roma durante l'assemblea 
generale della federazione delle aziende culturali italiane. 
   Uno scenario a tinte fosche che, pero', ha detto il presidente 
Roberto Grossi, "non deve far indulgere al pessimismo e alla 
rinuncia. Anzi, proprio a pochi giorni dall'inizio del semestre 
di presidenza italiana dell'Unione europea, e' necessario 
ritrovare lo slancio per attuare profondi cambiamenti e ritornare 
ad affermare il ruolo cruciale della cultura come collante 
dell'Europa e generatore di progresso per tutto il continente". 
Per quanto riguarda la diminuzione della spesa culturale delle 
famiglie, il rapporto spiega che quello del 2013 e' "un calo che 
interrompe un lungo periodo in cui, passando dai 55 miliardi di 
euro del 2000 ai 71,5 del 2011, la spesa in cultura aveva 
registrato un incremento del 30%. La contrazione consecutiva 
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degli ultimi due anni, 2012 e 2013, comporta un crollo del 7%". 
La stessa inversione di tendenza investe anche la fruizione 
culturale. "Tra il 2002 e il 2011- si legge- in tutti i settori 
si registravano valori in crescita fino al crollo del biennio 
2012-2013". 
   Male anche i finanziamenti. Complessivamente l'intervento 
pubblico nella cultura (Stato e amministrazioni locali) negli 
ultimi dieci anni e' diminuito di oltre 1,6 miliardi. Gli 
investimenti dei privati (sponsorizzazioni, erogazioni liberali, 
investimenti delle fondazioni bancarie) nel settore culturale 
dall'inizio della crisi, 2008, a oggi sono calati di circa 350 
milioni di euro, vale a dire il 40% in meno. "Bisogna uscire 
dalla retorica della bellezza e mettere in campo investimenti 
organici e di lungo respiro per rilanciare la crescita del 
settore culturale e del paese. Il governo- ha detto Grossi- con i 
recenti decreti sulla cultura si e' finalmente avviato su questa 
strada ma e' necessario fare di piu'". 
   Tra le proposte di Federculture, attuare una reale 
complementarieta' tra pubblico e privato, estendere l'art bonus 
al mecenatismo a favore di soggetti di natura privata e sostenere 
i consumi delle famiglie attraverso la detraibilita' delle spese 
culturali. E ancora, istituire un tavolo di coordinamento 
Mibact-Miur per integrare politiche formative, dell'offerta 
culturale e del lavoro e sostenere la produzione e l'autonomia 
gestionale delle aziende della cultura. "Il rapporto 
Federculture- ha detto infine Grossi- dimostra che l'Italia e' in 
difficolta'. Stiamo arretrando su tantissimi campi della 
competitivita', della attrazione turistica e anche della 
produzione culturale. Questo e' antistorico, bisogna ripartire 
con processi di sviluppo guidati dalla cultura. Educazione, 
formazione, miglioramento dell'offerta, innovazione. Possiamo 
superare i ritardi che abbiamo ma serve un disegno importante e 
soprattutto usare le opportunita' che ci vengono dal semestre 
italiano dell'Unione europea". 
  (Dip/ Dire) 
16:37 26-06-14 
 
(LZ) CULTURA. GROSSI: NO TAGLI CCIAA, A ROMA INVESTIMENTI 13 MLN 
"SE DECRETO RESTA COSÌ PERDIAMO 50% BUDGET ENTE SU ISTITUZIONI". 
 
(DIRE) Roma, 26 giu. - "La Camera di commercio di Roma investe 
nelle istituzioni culturali della citta' oltre 13 milioni di euro 
l'anno. Se il decreto verra' convertito cosi' com'e', perderemo 
il 50% del budget che l'ente camerale riserva a realta' come la 
Festa del cinema, il Parco della Musica e Santa Cecilia". Lo ha 
detto il presidente di Federculture, Roberto Grossi, presentando 
oggi a Roma il decimo rapporto della federazione, a proposito del 
decreto sulle 'misure urgenti per la semplificazione e la 
trasparenza amministrativa e per l'efficienza degli uffici 
giudiziari' che prevede la riduzione del 50% dei diritti annuali 
che le imprese versano alle Camere di commercio. 
  (Dip/ Dire) 
17:41 26-06-14 
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(LZ Crollo visite musei Roma, a Macro -52% 
Rapporto Federculture,-20% Gnam -10% Palaexpo -9% Capitolini 

(ANSA) - ROMA, 26 GIU - La rete delle strutture cittadine di Roma, ovvero dei musei civici, "nel 2013 ha perso il 5,7% 

dei visitatori: gli ultimi due anni segnano invece un crollo del 12% dei visitatori". E' quanto emerge dal rapporto 

Federculture 2014. La flessione più evidente riguarda il MACRO con -52% in un anno ma anche i Capitolini che 

perdono quasi il 9% degli ingressi, il Palaexpo - 10% e la GNAM - 20%. Di contro ci sono anche ottimi risultati come 

quello del MAXXI, +43%, e del Museo dell'Ara Pacis, +37%. 
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VIDEO  > La cultura in Italia è in crisi, solo a 
Roma calano visitatori nei musei e nei teatri 
(MeridianaNotizie) Roma, 26 giugno 2014 – Nel 2013 la spesa in cultura degli italiani si ferma a 66,5 miliardi di 
euro, 5 miliardi in meno spesi nel settore se si considera il biennio 2012-2013. Di pari passo continua a diminuire 
anche la partecipazione culturale in tutti i settori: il teatro -8%, i musei -7,5%, cinema -5,6% e concer ti -6,5%.  È 
ancora un anno di difficoltà per il settore quello che Federculture registra nel Rapporto annuale 2014 “Cultura 
l’alternativa alla crisi per una nuova idea di prog resso”.  

Uno scenario a tinte fosche che, però, non deve farci gettare nello sconforto. Anzi, da Federculture arriva una forte 
richiesta di riforme. Servono politiche incisive a partire dalla riscoperta del valore della cultura come bene comune 
e servizio pubblico nel quale sia al centro il cittadino. 

Secondo il presidente di Federculture, Roberto Grossi, “dobbiamo smettere di rincorrere le emergenze e ripartire 
da un’idea di Paese in cui la cultura torni ad essere una guida fondamentale del progresso.” 

Per quanto riguarda il Lazio, dopo il brusco crollo del 2012, c’è una ripresa in tutti i settori tranne ilteatro che 
continua ad evidenziare un calo del 3,4% . Nel biennio 2012-2013, infatti, in quasi tutti i settori si evidenziano 
riduzioni della fruizione, cinema -5,7%, concerti -4%, anche a due cifre come per il teatro -17%. Il 2013, almeno per 
i dati finora disponibili riferiti al 1° semestre, si presenta con molti dati negativi anche per quanto riguarda lo 
spettacolo dal vivo. Nel Lazio, la situazione appare negativa in particolare per teatro e cinema che, relativamente 
alla spesa del pubblico, perdono rispettivamente il 12,7% e il 20,7%. Gli altri settori sono tutti in crescita, soprattutto 
le mostre +17,4% e i concerti +24,5%. 

Servizio di Teresa Ciliberto 

 

http://www.meridiananotizie.it/2014/06/cronaca/video-la-cultura-in-italia-e-in-crisi-solo-a-roma-calano-visitatori-nei-
musei-e-nei-teatri/  

26/06/2014 MERIDIANANOTIZIE  
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La crisi della cultura, a Roma 
calo a due cifre per teatri e musei 
I dati del rapporto Federculture: -27% per le mostre, -19% per la musica classica. 
«Emorragia che va fermata» con un «disegno tutto da ricostruire» 

di Redazione Roma Online 
ROMA 

Una flessione a due cifre per molti settori della cultura a Roma, 

che registra dati negativi in termini di spesa del pubblico per il 

teatro, che ha perso il 17%, per le mostre, -27%, e anche per la 

musica classica, che nel 2013 ha subito una diminuzione del 

19%. E se l’investimento del Comune per la cultura nel 2008 

era del 4%, nel 2013 e’ sceso al 2,5% del totale del bilancio. I 

dati del decimo rapporto annuale Federculture parlano di una 

«emorragia che va fermata» e di un «disegno tutto da ricostruire 

fuori dalla logica delle emergenze». 
Dimenticare Roma caput mundi 

Perché «Roma ce la può e ce la deve fare, ma bisogna dimenticare il mito della Roma caput mundi e ripartire con umiltà da una 

programmazione seria». È Roberto Grossi, presidente di Federculture, ad anticipare all’agenziaDire i numeri, ma anche le 

proposte contenute nel rapporto 2014 che giovedì sarà illustrato nella sede del conservatorio di Santa Cecilia alla presenza del 

sindaco di Roma, Ignazio Marino, e dei ministri dei Beni culturali e dell’Istruzione, rispettivamente Dario Franceschini e 

Stefania Giannini. «Sono molto contento che ci siano entrambi i ministri- esordisce- Cercheremo di far capire che quando si 

parla di cultura e sviluppo bisogna avere in mente non solo i numeri - sul Pil, sui consumi e anche sul nuovo art bonus - ma 

anche la qualità, perche’ al di là dei dati economici la qualità della vita è crollata, il senso della cultura non c’è piu’». 
Cultura del bello 

E allora la domanda che pone il rapporto Federculture è sulla «vita reale della gente: come viviamo nelle nostre citta’?». 

Ormai, dice Grossi, «e’ chiaro che la crisi e’ una voragine, ma dove ci sta portando?». E la chiave di lettura che indica 

Federculture «e’ semplice: e’ un momento di transizione, dobbiamo smettere di piangerci addosso e capire che il mondo di una 

volta non c’è piu’». E poi torna a parlare di Roma, Grossi, e aggiunge che «certo, nella nostra citta’ ci fa star bene non avere i 

tombini allagati, ma ci fa star bene anche andare a teatro, avere buone scuole, una buona qualità dell’insegnamento e vedere i 

nostri figli che vanno all’università avere un’opportunità». E poi «che ci sia una città non degradata e non brutta. Dovremmo 

arroccarci intorno al bello e fare le battaglie per tornare ad averlo. La nostra proposta e’ questa. Perche’ poi se non ci sara’ un 

progetto di sviluppo per Roma, difficilmente ce ne sara’ uno per il paese legato alla cultura. Per questo fa bene Franceschini a 

preoccuparsi della Domus Aurea e della Casa del jazz». 
21 giugno 2014 | 17:21 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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IL RAPPORTO DEL 2013 

Federculture, -5,7% di visitatori nei musei della c apitale  
In aumento invece gli introiti: oltre 54 milioni di euro, in crescita dell’8%. 
  

ROMA - In calo i visitatori dei musei a Roma. Ma 

non tutti. Se infatti si registra un tonfo al Macro (-

52%) e la Gnam (-20%) vanno invece bene il 

Maxxi (+43%) e il Museo dell’Ara Pacis, (+37%). 

Secondo il rapporto Federculture, la rete delle 

strutture cittadine nel 2013 ha perso 1,4 milioni di 

visitatori, calo già iniziato nel 2012 dopo oltre un 

decennio di crescita impetuosa del pubblico che, 

tra il 2000 e il 2011, era aumentato ben del 57%. 

«Dati preoccupanti» ha commentato il sindaco 

Marino. «Evidenziano come la crisi abbia influito 

sulle scelte di consumo delle romane e dei romani e dei turisti, allontanando così fasce di popolazione 

dal consumo culturale». 
IL DECIMO RAPPORTO 

Vanno male anche i Musei Capitolini che perdono quasi il 9% degli ingressi o l’azienda Palaexpo, le cui 

presenze diminuiscono del 10%. Il decimo rapporto di Federculture, dal titolo «Cultura l’alternativa alla 

crisi per una nuova idea di progresso», è stato presidente Roberto Grossi alla presenza del sindaco di 

Roma, Ignazio Marino, e del ministro dell’Istruzione, Università e Ricerca, Stefania Giannini. 
316 SITI CULTURALI NEL LAZIO 

«Il territorio del Lazio- si legge nel rapporto - è caratterizzato da un’altissima concentrazione di beni 

storico -artistici, luoghi di cultura e di spettacolo: in tutta la regione sono presenti 316 siti culturali tra 

musei, monumenti e aree archeologiche, oltre a 1.200 biblioteche, migliaia di beni immobili storici 

vincolati e 200 aree naturali protette. Il patrimonio museale e monumentale della regione accoglie ogni 

anno oltre il 20% dei visitatori complessivi dei siti culturali nazionali». In questo quadro, spiega ancora 

Federculture, Roma fa la parte del leone con il 60% dei siti e oltre il 90% dei visitatori della regione. Per 

quanto riguarda in particolare gli istituti statali, nel 2013 i visitatori nei siti laziali sono stati 17,6 milioni il 

4% in più dell’anno precedente. In aumento anche gli introiti: oltre 54 milioni di euro, in crescita dell’8%. 

In calo anche gli altri settori della cultura: il teatro con -15,5% e i concerti con -14,4%. 
GLI INVESTIMENTI 

Federculture segnala che, sul fronte degli investimenti, le cose non vanno meglio. Complessivamente 

l’intervento pubblico nella cultura, proveniente dallo Stato e dalle amministrazioni locali, negli ultimi dieci 

anni è diminuito di oltre 1,6 miliardi. E anche gli investimenti dei privati sono calati di circa 350 milioni di 

euro, vale a dire del 40%. Accanto ai dati negativi, però, Federculture evidenzia anche qualche elemento 
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su cui poter contare:l’Italia è comunque sempre il quinto Paese esportatore di beni creativi al mondo e 

leader nelle esportazioni di prodotti di design per i quali è al primo posto tra le economie del G8 e al 

secondo tra quelle del G20. 
26 giugno 2014 | 16:13 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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 Crollano anche nel 2013 
consumi e investimenti 
nella cultura. La ricetta di 
Federculture per il rilancio 

26/06/2014 ore 19.02 

Per il secondo anno consecutivo diminuisce la spesa culturale delle famiglie. A registrarlo è il 

10° Rapporto di Federculture... 

Per il secondo anno consecutivo diminuisce la spesa culturale delle famiglie. A registrarlo è il 10° Rapporto di 

Federculture: -3% e -7% nell'ultimo biennio interrompono un trend positivo che 

ha contraddistinto l'Italia tra il 2000 e 2011. Manca un modello di sviluppo, spiega Roberto Grossi, presidente 

di Federculture, che lancia un appello al governo: "La crisi ha messo in evidenza che è finito un mondo, per 

questo la cultura soffre, bisogna prenderne atto e agire di conseguenza". Dal 2004 a oggi le risorse destinate 

al ministero della Cultura sono state ridotte del 27,4%. Ma c'è un'altra condizione fondamentale, che si legge 

nel 10° rapporto di Federculture. Un calo del 40 % degli investimenti dei privati, continua Grossi, che sul 

punto chiarisce: "I dati dimostrano che al calo degli investimenti dei Comuni, delle Regioni o dello Stato 

corrisponde esattamente un calo ancora maggiore degli investimenti dei privati". In leggera ripresa, invece, le 

sponsorizzazioni, che nel 2013 sono cresciute di 9 milioni di euro, pari a un +6%. 

 

di Francesco De Remigis 
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Ultimora 
 

Rapporto Federculture, musei civici romani 
in difficoltà. Emergenza Macro 
 

redazione 26/06/2014 
ROMA 

Non se la passano bene i musei civici di Roma. Secondo il 
rapporto Federculture , presentato questa mattina al conservatorio di 
Santa Cecilia, la rete delle strutture cittadine nel 2013 ha perso il 5,7% 
dei visitatori (1,4 milioni totali), calo già iniziato nel 2012 dopo oltre un 
decennio di crescita impetuosa del pubblico che, tra il 2000 e il 2011, era 
aumentato ben del 57%. Gli ultimi due anni segnano invece un crollo del 
12% dei visitatori. Ma è il Macro a subire un vero e proprio crollo: i 
visitatori in un anno sono più che dimezzati, -52%. Male anche i Musei 

capitolini che perdono quasi il 9% degli ingessi o l’aziendaPalaexpo , le cui presenze 
diminuiscono del 10%. A relazionare sui dati, oggi, è stato il presidente di Federculture Roberto 
Grossi , ascoltato anche dal sindaco di Roma, Ignazio Marino , e dal ministro 
dell’Istruzione, Stefania Giannini . Si tratta del decimo rapporto  annuale di Federculture, dal 
titolo Cultura l’alternativa alla crisi per una nuova idea di progresso. Sono molte le voci 
analizzate e approfondite. Ma sul fronte dei musei è poco confortante riscontrare stime 
sensibilmente al ribasso. Tra le strutture statali la Gnam  vede calare il proprio pubblico del 
20%. Per fortuna, sia a livello cittadino che statale, ci sono anche ottimi risultati registrati, come 
quello del Maxxi , +43%, e del Museo dell’Ara Pacis , +37%. 
Nella complessiva valle di lacrime rappresentata da Federculture, qualche spiraglio di ottimismo 
si intravede concentrandosi sui dati relativi alla regione Lazio. Questo territorio è caratterizzato 
da un’altissima concentrazione di beni storico artistici, luoghi di cultura e di spettacolo: vi sono 
presenti, infatti, 316 siti culturali tra musei, monumenti e aree archeologiche, oltre a 1.200 
biblioteche, migliaia di beni immobili storici vincolati e 200 aree naturali protette. Il patrimonio 
museale e monumentale della regione accoglie ogni anno oltre il 20% dei visitatori complessivi 
dei siti culturali nazionali. In questo quadro, spiega  Federculture, Roma fa la parte del leone 
con il 60% dei siti e oltre il 90% dei visitatori della regione. Per quanto riguarda in particolare gli 
istituti statali, nel 2013 i visitatori nei siti laziali sono stati 17,6 milioni il 4% in più dell’anno 
precedente. In aumento anche gli introiti: oltre 54 milioni di euro, in crescita dell’8%. 

redazione 
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PER ALCUNI MUSEI STATALI LA CRISI SI FA SENTIRE 

A ROMA IL X RAPPORTO ANNUALE FEDERCULTURE 

 
Il Palazzo delle Esposizioni a Roma 
  

E. BRAMATI 
26/06/2014 

 

Roma - "Cultura, l’alternativa alla crisi per una nuova idea di progresso". E' questo il titolo del X 

Rapporto Annuale Federculture presentato nella mattinata di giovedì 26 giugno 2014 presso la Sala 

Accademica del Conservatorio di Santa Cecilia, alla presenza del Sottosegretario alla Cultura, del 

Ministro dell'Istruzione e del Sindaco di Roma. 

 

Il presidente della Federazione, Roberto Grossi, ha illustrato i principali contenuti dello studio, 

concentrandosi su diversi temi. 

Insieme ai relatori presenti si è parlato, innanzitutto, della crisi come possibilità per orientarsi verso 

un nuovo progresso, guidato soprattutto dai giovani e da un principio di autonomia delle istituzioni 

dedicate alla cultura. 

Non poteva inoltre mancare, alla luce dell'Art Bonus da poco introdotto, una nota sulla possibilità di 

stringere collaborazioni sempre più efficaci tra pubblico e privato e sulla volontà di offrire 

agevolazioni ai cittadini per la fruizione di beni culturali. 

Il Ministro Giannini ha ribadito quindi la necessità di potenziare non solo la storia dell'arte, ma le 

discipline umanistiche in generale nei percorsi didattici. 

 

Accanto alle proposte, sono stati poi analizzati alcuni dati. Guardando in particolare alla situazione 

della Capitale, è emerso che la rete dei musei cittadini ha perso nell'ultimo anno il 5,7% dei suoi 

visitatori, cioè circa 1,4 milioni di persone. Si tratta di valori che erano già calati a partire dal 2012, 

dopo un decennio di crescita inarrestabile. 

 

Tra le istituzioni maggiormente in difficoltà primeggia il Macro, con una riduzione di pubblico del 

52%, seguita dalla Gnam, a quota - 20%. I Musei Capitolini e Palaexpo, invece, hanno perso 

rispettivamente il 9% e il 10%. 

Non mancano, tuttavia, gli esperimenti di buona gestione, tra cui il Maxxi, che registra un aumento 

del 43% dei visitatori, e il Museo dell'Ara Pacis, con un incremento del 37%. 

 

Infine, sebbene Roma catalizzi circa il 90% dei visitatori della Regione Lazio, i risultati complessivi di 

quest'ultima rimangono piuttosto soddisfacenti. I visitatori totali sono stati nel 2013 ben 17, 6 

milioni (il 20% del pubblico dei siti italiani), cioè il 4% in più rispetto al 2012, mentre gli introiti sono 

aumentati dell'8%, superando i 54 milioni di euro. 
X RAPPORTO ANNUALE FEDERCULTURE ·  MIBACT ·  MIUR ·  ART BONUS ·  VISITATORI ·MAXXI ·  MUSEO 

DELL'ARA PACIS ·  MACRO ·  GNAM ·  MUSEI CAPITOLINI · PALAEXPO 
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Crollo di visitatori per i musei 
romani: negli ultimi due anni il 12% 
Lo dice un rapporto di Federculture presentato questa mattina alla presenza del 
sindaco Marino che però si è dichiarato fiducioso: "Nel primo semestre 2014 
ingressi in aumento" 

Redazione26 Giugno 2014 

 
E' un vero e proprio crollo di visitatori per i musei romani. Secondo 
un rapporto Federculture presentato oggi nella sede del conservatorio di 
Santa Cecilia dal presidente Roberto Grossi alla presenza del sindaco di 
Roma, Ignazio Marino, e del ministro dell'Istruzione, Università e 
Ricerca, Stefania Giannini dal titolo 'Cultura l'alternativa alla crisi per una 
nuova idea di progresso' la rete delle strutture cittadine nel 2013 ha perso 
il 5,7% dei visitatori, in totale 1,4 milioni di persone. 

MUSEI  - Il calo era già iniziato nel 2012 dopo oltre un decennio di crescita impetuosa del pubblico che, 
tra il 2000 e il 2011, era aumentato ben del 57%. Negli ultimi due anni invece si è verificato un crollo del 
12%. Tra quelli che più hanno subito un crollo il Macro che ha registrato un meno 52% in un solo anno. 
Male anche i Capitolini che perdono quasi il 9% degli ingessi o l'azienda Palaexpo, le cui presenze 
diminuiscono del 10%. Ottimi risultati invece per il museo statale Maxxi +43% e per quello dell'Ara 
Pacis, +37%. 

MOSTRE - Il calo però non è solo per il numero di visitatori (meno 13%) ma anche la spesa del pubblico 
dedicata alle mostre (-27,6%). Se si considerano le 10 mostre d'arte più viste a Roma nell'anno, queste 
hanno attratto 1.190.335 visitatori in totale, il 13% in meno rispetto al 2012, quando le dieci mostre di 
maggior successo in città avevano avuto un pubblico di 1.368.916 persone. A confronto con le altre 
grandi città europee e internazionali “nessuna mostra romana è presente nelle classifiche internazionali e 
a Roma le mostre raccolgono circa un quinto di quanto accade a Londra, New York, Parigi". Nello 
specifico, prendendo in considerazione il totale dei visitatori delle prime dieci mostre della città, Londra 
ne conta 5.377.826, New York 5.098.868, Parigi 4.425.505, mentre Roma si ferma a 1.190.335.   

SPESA DEL PUBBLICO – Anche il pubblico, forse complice la crisi, ha iniziato a spendere meno in 
mostre, teatro e cinema. Le prime vanno peggio con un crollo del 27,6% ma vanno male anche teatro (-
18%) e cinema (-2,5%). A livello generale, Federculture registra un calo del volume d'affari del 3,4%, 
degli ingressi a -2,17% e del numero di spettacoli (-2,17%). 

SPESA PUBBLICA - Continuano a calare gli investimenti pubblici per la cultura sia a Roma che nel 
resto del Paese. Nella Capitale, la spesa per il settore nel 2013 rappresenta il 2,5% del bilancio totale, era 
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il 4% dieci anni fa e ancora nel 2011 superava il 3%. Nel 2013 la spesa in cultura di Roma Capitale si 
traduce in un investimento per abitante di 61,7 euro. 

MARINO  – Alla presentazione del report era presente anche il sindaco Ignazio Marino che ha fornito 
qualche numero indicando una lieve ripresa per il 2014: “Nel periodo 1 gennaio-30 giugno del 2013 i 
visitatori dei musei civici romani sono stati 767.032. Dal primo gennaio di quest'anno sino al 22 giugno i 
visitatori sono stati 795.745. Considerato che alla fine del mese di giugno manca ancora una settimana il 
divario di circa 30mila visitatori in più nei primi mesi del 2014 rispetto all'analogo periodo del 2013 è un 
dato destinato a crescere”. Il primo cittadino si è dimostrato inoltre soddisfatto di alcune scelte: “Da 
settembre 2013 in poi, inoltre, abbiamo promosso eventi che hanno registrato un vero boom di visitatori. 
Ne cito solo alcuni, come le grandi mostre alle Scuderie del Quirinale. Da 'Augusto', che ha registrato dal 
18 ottobre al 9 febbraio 160mila visitatori, a 'Frida Khalo' che, a tre mesi dall'apertura, ha totalizzato 
230mila visitatori per una media di 2.500 biglietti staccati al giorno". "Senza contare che in un mese e 
mezzo- ha concluso Marino- il progetto dedicato alla valorizzazione scientifica e culturale del Foro di 
Augusto è stata ammirata da 20mila persone”. 

AFFIDAMENTI AI PRIVATI  – Il sindaco ha poi accennato a un progetto per sfruttare nuovi spazi 
nella capitale. “Abbiamo spazi oggi parzialmente o del tutto inutilizzati, quali la Serra Moresca a Villa 
Torlonia, il nuovo spazio espositivo di Palazzo Braschi o i Casali di Villa Pamphili. Il loro affidamento in 
concessione può incentivare nuovi modelli di gestione, il coinvolgimento di soggetti privati selezionati 
con bando pubblico, lo sviluppo di un'offerta innovativa e differenziata" ha spiegato. 
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X rapporto Federculture: i beni creativi salgono 
del 17%, ma il 19% dei siti non raggiunge i 1.000 
visitatori 

di Claudio Sonzogno       

(Il Ghirlandaio) Roma, 26 giu. Uno dei pochi indici 

positivi del X rapporto Federculture è 

rappresentato dall’export di beni creativi che con 

un valore di 27,3 miliardi di dollari (ultima 

rilevazione 2011 UNCTAT), è cresciuto del 17 per 

cento rispetto all’anno precedente e del 65 per 

cento rispetto al 2002. Un dato che ci posiziona al 

quinto posto nel mondo dopo Cina, Stati Uniti e Germania. Siamo però leader nelle esportazioni di design, al primo 

posto fra i G8 e al secondo fra i G20, con un volume di export di 23,5 miliardi di dollari, l’86 per cento delle nostre 

esportazioni di beni creativi. 

I dati negativi sono però tanti. Negli ultimi dieci anni l’intervento pubblico nella cultura è diminuito di 1,6 miliardi, 

gli investimenti privati dal 2008 ad oggi sono calati di circa 350 milioni ossia del 40 per cento, la spesa degli italiani 

ha avuto negli ultimi due anni un crollo del 7 per cento. Tra i dati più allarmanti quelli sul teatro, -15,5 per cento, 

sulle mostre, -12,8 per cento, sui concerti, -14,4 per cento. Tra i 400 siti culturali il 19 per cento non ha raggiunto i 

1000 visitatori. 

Per far fronte al disastro vengono sollecitati, oltre la piena attuazione del Dl cultura accolto positivamente, 

coraggiose iniziative che vadano nella direzione di sburocratizzazione normativa, sburocratizzazione delle 

procedure, migliorare il sistema dell’offerta e l’efficienza amministrativa, abbandonando sempre più la gestione 

diretta dello Stato ed enti locali e favorendo forme gestionali autonome e privatistiche. 

Ma oltre alla necessità di recupero di efficienza e di favorire un riaccostamento alla cultura dei cittadini attraverso 

un’adeguata istruzione da parte della scuola che riporti a livello strutturale in tutti i corsi le materie umanistiche e 

artistiche e in particolare arte, filosofia e musica, è quanto mai urgente ripensare al modello organizzativo riguardo 

le discipline culturali per favorire il lavoro dei giovani attraverso iniziative con Gallerie e siti archeologici, come 

Pompei, che consentano di mettere in pratica le conoscenze teoriche acquisite nelle Accademie o nell’Università. E’ 

convintissima e ha promesso che su questa linea opererà con urgenza il ministro dell’Istruzione e dell’Università, 
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Stefania Giannini, intervenuta all’assemblea annuale di Federculture, che associa le principali aziende culturali del 

Paese, che si è svolta nella storica sala del Conservatorio Santa Cecilia. 

Riguardo alla progressiva disaffezione alla lettura dei libri ( un ulteriore -6,5 per cento fra chi legge un libro 

all’anno) il ministro ha rilevato che il problema è connesso alla necessità di mettere al centro della politica del Paese 

le politiche educative e la Scuola. Comunque ha anche annunciato iniziative ad hoc insieme al ministro dei Beni 

Culturali, Dario Franceschini, col quale ha firmato un protocollo di collaborazione che - ha assicurato - non resterà 

sulla carta. 

Anche il Presidente di Federculture, dopo aver tracciato in base al X rapporto annuale un quadro drammatico 

dell’arretramento culturale del Paese, dal calo dei consumi ( -7 per cento negli ultimi due anni) al crollo degli 

investimenti privati (-40 per cento), si è auspicato che sappiamo nel semestre a guida italiana non solo organizzare 

convegni, sia pure interessanti, ma anche promuovere direttive europee a favore della produzione artistica e della 

occupazione giovanile. 
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IL RAPPORTO 

Visitatori e investimenti giù 
Il tonfo della cultura di Roma 
A New York, Londra e Parigi il quintuplo di ingressi Ignazio Marino «Obiettivo una 
fondazione che raccolga i singoli contributi e li reinvesta in progetti specifici» 

di R. Do. 

ROMA - Federculture - federazione che tiene 
insieme aziende e enti di gestione della cultura, 
soggetti pubblici e privati - dopo svariate 
anticipazioni ha presentato il suo «Rapporto 
2014»; una raccolta di numeri che per quanto 
riguarda Roma e i consumi culturali (da qualche 
anno non una novità) contiene dati in buona parte 
da débâcle.  
 

Calano i visitatori 
Nella capitale, si legge, calano i visitatori (-13%), 

ma soprattutto cala la spesa dedicata alle mostre (-

27,6%). Nella top ten di quelle più visitate nel 

2013 in Italia, ben quattro esposizioni sono comunque romane: tra queste la più vista è stata «Tiziano» 

alle Scuderie del Quirinale, circa 246 mila visitatori. Se però si considerano le 10 mostre d’arte più viste a 

Roma nell’anno, queste hanno attratto 1.190.335 visitatori in totale, il 13% in meno rispetto al 2012, 

quando le dieci mostre di maggior successo in città ebbero un pubblico di 1.368.916 persone. 

Le altre città 
Il Rapporto Federculture mette poi a confronto la Capitale con le altre grandi città internazionali: 

«Nessuna mostra romana - si legge - è presente nelle classifiche internazionali, mentre a Roma le mostre 

raccolgano circa un quinto di quanto accade a Londra, New York, Parigi». Nello specifico, prendendo il 

totale dei visitatori delle prime dieci mostre in città, Londra ne conta 5.377.826, New York 5.098.868, 

Parigi 4.425.505, mentre Roma si ferma a 1.190.335.  

A presentare ieri il Rapporto, nel Conservatorio di Santa Cecilia, il presidente di Federculture (e 

dell’Accademia di Belle Arti di Roma) Roberto Grossi, alla presenza del sindaco di Roma Ignazio Marino 

e del ministro dell’Istruzione Stefania Giannini. Secondo l’indagine non se la passano bene nemmeno i 

musei civici di Roma (-5,7 di visitatori nel 2013 pari a 1,4 milioni totali), con il crollo del Macro (-52%). 

Male anche i Capitolini (-9% degli) e Azienda Palaexpo (meno 10%). Clamoroso invece il dato del 

Maxxi, che comunica un più 43 per cento (non solo visitatori paganti, piuttosto una stima che comprende 

presenze ai talk, alle rassegne sulla piazza e a tutti gli eventi gratuiti). Segno negativo anche per spesa del 

pubblico a teatro (-18%) e cinema (-2,5%). 
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L’assessore alla Cultura 
Dal canto suo, il sindaco Ignazio Marino, che non ha ancora nominato l’assessore alla Cultura in 

sostituzione della dimissionaria Flavia Barca, ha detto: «Nel periodo 1 gennaio-30 giugno del 2013 i 

visitatori dei musei civici romani sono stati 767.032. Dal primo gennaio di quest’anno sino al 22 giugno i 

visitatori sono stati 795.745. Considerato che alla fine del mese di giugno manca ancora una settimana il 

divario di circa 30mila visitatori in più nei primi mesi del 2014 rispetto all’analogo periodo del 2013 è un 

dato destinato a crescere. Per questo ancor più positivo e promettente. Da settembre 2013 in poi, inoltre, 

abbiamo promosso eventi che hanno registrato un vero boom di visitatori. Ne cito solo alcuni, come le 

grandi mostre alle Scuderie del Quirinale, da “Augusto”, 160mila visitatori, a “Frida Kahlo”, che a tre 

mesi dall’apertura ha totalizzato 230mila visitatori per una media di 2.500 biglietti staccati al giorno». Il 

primo cittadino ha anche annunciato: «Uno dei miei obiettivi di medio termine è la creazione di una 

fondazione che raccolga i singoli contributi e li reinvesta in progetti specifici su Roma».  
27 giugno 2014 | 08:46 
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Per aiutare la cultura 

Roma: il rapporto di Federculture 

Ospitata per la prima volta nella Sala Accademica de l Conservatorio "Santa Cecilia" di Roma, la presenta zione del 

Rapporto Annuale 2014 di Federculture ( Federculture) è stata occasione per riflettere sul futuro di un  Paese che non 

può più rinunciare alla cultura come strumento per riacquistare quel ruolo che gli compete a livello i nternazionale. 

Preceduto da quello del vice presidente di Federcult ure, Gabriella Belli, ad attirare l'attenzione dell a platea romana è 

stato l'ampio intervento di Roberto Grossi, attuale  presidente dell'associazione che rappresenta le pi ù importanti 

aziende culturali italiane. "La crisi che attravers iamo non rappresenta la fine del mondo - ha esordit o Grossi - ma la 

fine di un mondo, il nostro obiettivo deve esser du nque costruire un mondo nuovo". I numeri sono ancor a desolanti, si 

sono persi posti di lavoro nel settore cultura pari  a quelli degli abitanti di una città come Lecce, m a "dobbiamo togliere 

peso ai numeri che da soli non ci danno la realtà -  ha aggiunto Grossi - le opportunità date dalla cri si ci sono, ma 

occorre chiarezza, senza indulgere, sulle azioni da  intraprendere". L'analisi è dettagliata, come pure  l'elenco delle 

proposte che Federculture avanza alla classe dirige nte. Tra queste: favorire la spesa in cultura delle  famiglie, 

introducendo la detraibilità delle spese per la fre quentazioni di musei, teatri, concerti, per l'acqui sto di libri e per la 

formazione artistica e culturale; favorire la nasci ta di imprese culturali e creative per coinvolgere i numerosi giovani 

che ogni anno sono costretti a lasciare il paese. Si gnificativo, tra gli altri, anche l'intervento del ministro Stefania 

Giannini (MIUR), che ha auspicato il potenziamento delle discipline umanistiche all'interno del percor so scolastico: 

storia dell'arte, formazione filosofica, formazione  artistica e musicale devono figurare tra i princip i strutturali del nostro 

sistema scolastico. Per fare questo il MIUR avrà a disposizione un budget potenziale di 25 milioni di euro annue, per il 

momento si parla soprattutto di storia dell'arte, p erché "è inaccettabile - ha sottolineato il ministr o - che l'Italia produca 

disoccupati nel settore dei beni culturali". La spe ranza è che l'appuntamento serva realmente di spron e a realizzare il 

cambiamento di cui il paese ha assoluto bisogno, in  un momento nel quale continua a diminuire inesorab ilmente la 

spesa delle famiglie per la cultura, coinvolgendo p esantemente anche il settore musicale.  

Giorgio Cerasoli 
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Nel bel mezzo di una crisi ancora in corso non ci si poteva 

attendere che industria culturale fosse fuori dal guado, ma 

per rilanciare la crescita del settore “occorre uscire dalla 

retorica della bellezza e mettere in campo interventi 

organici e di lungo respiro. Il governo con i recenti decreti 

sulla cultura si è avviato su questa strada ma è necessario 

fare di più”. Questo il monito che Federculture, 

nell’annuale assemblea delle aziende culturali italiane, 
ha lanciato ai ministri Dario Franceschini eStefania 
Giannini , avanzando anche proposte concrete e linee di 

azione. 

«Viviamo un tempo di transizione e incertezza – commenta Roberto Grossi, Presidente di Federculture –, ma l’Italia ha 

potenzialità enormi e risorse sulle quali fare perno per rilanciarsi. Dobbiamo smettere di rincorrere le emergenze e 

ripartire da un’idea di Paese in cui la cultura torni ad essere una guida fondamentale del progresso. Abbiamo bisogno 

di tornare all’economia reale. La cultura ha un ruolo determinante anche per la ricchezza economica e 

l’occupazione”. Insomma, il quadro è ancora cupo, ma non si può gettare la spugna e alla vigilia del semestre di 

presidenza italiana della UE è possibile “affermare il ruolo cruciale della cultura come collante dell’Europa e 

generatore di progresso per tutto il Continente”. E l’Italia – dice Federculture – deve essere paese ledaer. 

 SPESE CULTURALI DETRAIBILI (COME I FRIGORIFERI)  
Ampliare l’accesso alla cultura e la partecipazione, con interventi fiscali a sostegno dei consumi, in particolare 

introducendo la detraibilità delle spese per attività culturali e formazione. Non è possibile che proprio in Italia non 

esistano facilitazioni fiscali per le spese in beni e servizi culturali, mentre, ad esempio, non si contano i provvedimenti a 

favore dell’acquisto di mobili o elettrodomestici. 
E’ questa una delle prime proposte avanzate al Governo per riavvicinare gli italiani a teatro, cinema, musica e 
alla conoscenza del patrimonio e per arginare la caduta dei consumi culturali certificata dai dati più recenti: 
nel 2013 la spesa in cultura e ricreazione degli italiani si ferma a 66,5 miliardi di euro, 5 miliardi in meno spesi 
nel settore se si considera il biennio 2012-2013. Di pari passo continua a diminuire anche la partecipazione 
culturale in tutti i settori: teatro -8%; musei e mostre -7,5%, cinema -5,6%, concerti -6,3%. Anche in questo caso 
il 2013 è il secondo anno di contrazione e tra 2012 e 2013 il crollo della partecipazione diventa anche a due 
cifre. 
 
IN FONDO ALLE CLASSIFICHE EUROPEE  
Siamo tra gli ultimi 8 paesi per spesa culturale delle famiglie nella classifica dell’Europa a 27 e al di sotto dei 
valori medi europei sia nella spesa in cultura che nella pratica culturale generale: il nostro indice di ‘alta 
partecipazione culturale’ è 5% mentre la media UE è 13%. 
Un dato positivo si registra per i musei statali che recuperano parzialmente la diminuzione del 10% dei 
visitatori del 2012, con un aumento del 2,9% nel 2013- Ma se si guarda alle strutture civiche in molte città si 
incontrano delle flessioni: a Roma i musei comunali segnano un 5,7% in meno di visitatori, a Palermo -5,3%, 
Milano -4,2%, Bologna -4,2%. 

Il pesante calo dei consumi evidenziato dai dati più recenti è certamente influenzato dalla crisi generale, ma 
anche da una riduzione dell’offerta conseguente alla continua contrazione degli investimenti pubblici e privati 
nel settore culturale e alla mancanza di politiche e provvedimenti organici di modernizzazione nella gestione. 
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INVESTIMENTI PUBBLICI  
Serve ripristinare i livelli di investimenti pubblici e dare certezza, nel quadro di una programmazione pluriennale, 

all’erogazione delle risorse, ma anche attuare coraggiose iniziative che vadano nella direzione della semplificazione 

normativa e sburocratizzazione delle procedure. 
A livello statale la leggera risalita dello stanziamento MiBACT per il 2014, 1.595 milioni di euro contro i 1.547 
programmati nel 2013, frena solo parzialmente l’emorragia che in dieci anni ha visto il Ministero perdere il 
27,4% del proprio budget. 
Ma sono soprattutto le amministrazioni locali ad essere in difficoltà: dai Comuni nel 2012 sono stati destinati 
al settore 1,9 miliardi di euro, il 9,4% in meno sul 2011 e ben il 26% in meno rispetto al 2005 quando le risorse 
investite nella cultura erano pari a 2,6 miliardi di euro. Significativo è pure il calo degli investimenti effettuati 
negli ultimi anni dalle Province pari nel 2012 a 160 milioni di euro, -25% sul 2011 e -42% rispetto al 2006. 
Stessa tendenza si rileva per gli investimenti dei privati:  -9% alla cultura dalle fondazioni bancarie; -18% dalle 
erogazioni liberali, mentre segnano una leggera ripresa le sponsorizzazioniche nel 2013 crescono di 9 milioni 
di euro, +6%. 
 
POLITICHE FISCALI  
In questo quadro le nuove norme fiscali per il mecenatismo, l’art bonus, sono iniziative sicuramente positive ma non 

sufficienti. Federculture auspica una stabilizzazione nel tempo e nell’entità degli importi deducibili per il mecenatismo 

culturale e sollecita l’estensione dell’art bonus anche a chi effettua erogazioni liberali a favore di soggetti con 

personalità giuridica di diritto privato (es. fondazioni costituite da enti pubblici) e a istituti e luoghi aperti al pubblico 

ma appartenenti a soggetti privati e infine a quel privato non–profit che sia impegnato in attività culturali. Se così non 

fosse si creerà una disparità di trattamento tra soggetti diversi ma che esercitano una funzione si servizio pubblico. 
 
L’EFFICIENZA E L’ITALIA CHE FUNZIONA  
Ma, oltre alle risorse, è necessario migliorare il sistema dell’offerta e agire sull’efficienza amministrativa, anche 

abbandonando la gestione diretta di Stato ed Enti locali di beni e attività culturali favorendo forme gestionali autonome 

e privatistiche. 
In uno scenario negativo come quello descritto, infatti, c’è una parte del Paese che funziona. Le molte aziende 
culturali pubblico-private che gestiscono beni e attività culturali dimostrano come sia possibile ottenere 
risultati di efficacia ed efficienza anche in una situazione di crisi. 
La ricerca Federculture condotta per il terzo anno su un campione di realta tra le quali Fond. Musei Civici 
Venezia, Triennale di Milano, Fond. Torino Musei, Madre Napoli, Az. Speciale Palaexpo, Fond. MAXXI, ecc., 
presenta indicatori molto chiari: nel periodo 2008-2013 nonostante una riduzione media dei contributi pubblici 
del 32,4% e di quelli privati del 48% , le aziende sono riuscite ad incrementare le entrate proprie +36%, 
le presenze +16%, l’occupazione +7,4% e l’autofinanziamento che raggiunge una media del 54%. 
Risultati ancor più rilevanti se si considera che nel 2013 il 15% degli istituti culturali statali non ha avuto 
visitatori, né generato introiti, che solo il 9% dei musei italiani ha un servizio di biglietteria on line o che appena il 
5% offre applicazioni per smartphone o tablet. 
Le aziende autonome di gestione sono un modello virtuoso di cui la politica deve finalmente tenere conto, 
anche perché si dimentica spesso che solo il 9% dei 4.588 siti culturali italiani fanno capo allo Stato, mentre il 
resto fa parte di quella fitta rete di realtà piccole e grandi diffuse nel paese gestite prevalentemente da 
organismi di natura privatistica e che accolgono oltre il 60% dei visitatori dei nostri musei e beni culturali. 

  

LA SCUOLA  
Rilanciare il sistema educativo e formativo per ampliare l’accesso alla conoscenza e all’espressione artistica delle 

giovani generazioni. Va portata avanti l’impegno assunto dal governo per ripristinare l’insegnamento della storia 

dell’arte, della geografia e della musica nelle scuole superiori. Contemporaneamente si rende necessaria una riforma 

dell’Alta Formazione Artistica e Musicale (AFAM) che punti al riconoscimento del titolo universitario e ad un più 
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stretto raccordo con il mondo della produzione. In questa direzione è fondamentale l’azione congiunta di Mibact e Miur 

per avvicinare formazione e offerta, dando ai giovani un ruolo attivo nel lavoro e nell’economia. 
Siamo tra gli ultimi Paesi in Europa per spesa pubblica nell’istruzione, 4,2% del pil a fronte di una media Ue del 
5,3%. Il nostro tasso di giovani che abbandonano prematuramente gli studi, 17,6%, è, invece, tra i più alti 
d’Europa in cui il tasso medio è del 12,8%. Siamo ancora deboli anche nell’istruzione superiore: il 21,7% dei 
30-34enni ha conseguito un titolo di studio universitario (o equivalente). Nonostante un incremento di 6 punti 
percentuali nel periodo 2004-2012, la quota è ancora molto contenuta rispetto all’obiettivo del 40% fissato 
da Europa 2020. D’altronde continuano a diminuire le immatricolazioni: 68.000 iscritti in meno nell’anno 
accademico 2013-2014 rispetto a dieci anni fa. 

 

ALCUNI DATI  
Per il secondo anno consecutivo, nel 2013 diminuisce la spesa culturale delle famiglie italiane: -3%. Un calo che 
interrompe un lungo periodo nel quale, passando dai 55 miliardi di euro del 2000 ai 71,5 del 2011, la spesa in 
cultura aveva registrato un incremento del 30%. La contrazione consecutiva degli ultimi due anni, 2012 e 2013, 
comporta un crollo del 7%. 
La stessa inversione di tendenza investe anche la fruizione culturale. Tra il 2002 e il 2011 in tutti i settori si 
registravano valori in crescita che, nel biennio 2012-2013 si trasformano in un vistoso crollo: teatro -15,5%, 
mostre -12,8%, concerti -14,4%. 
Male anche i finanziamenti. Complessivamente l’intervento pubblico nella cultura (Stato e amministrazioni 
locali) negli ultimi dieci anni è diminuito di oltre 1,6 miliardi.  
Gli investimenti dei privati  (sponsorizzazioni, erogazioni liberali, investimenti delle fondazioni bancarie) nel 
settore culturale dall’inizio della crisi, 2008, ad oggi sono calati di circa 350 milioni di euro,  vale a dire il 40% in 
meno. 
Siamo comunque sempre il 5° paese esportatore di beni creativi al mondo e leader nelle esportazioni di prodotti di 
design per i quali siamo al 1° posto tra le economie del G8 e al 2° tra quelle del G20. 

 

© Riproduzione riservata 
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Nella cultura l’alternativa alla crisi 
L’Italia è il 5° paese esportatore di beni creativi al mondo e leader nelle esportazioni di prodotti di design per i quali è al 1° posto tra 
le economie del G8 e al 2° tra quelle del G20. Il Rapporto Annuale Federculture 2014, presentato nel corso dell’assemblea, l’analisi, i 
dati e le proposte nel commento di Elisa Greco, delegato Ferpi Cultura. 
27/06/2014, Media, Commenti 

 
di Elisa Greco 
A pochi giorni dall’inizio del semestre europeo di Presidenza italiana, Federculture presenta le sue proposte 
perché il nostro Paese possa recuperare la leadership culturale, e quindi politica ed economica, che 
storicamente ha avuto in Occidente: reale complementarietà tra pubblico e privato; estensione dell’art-bonus al 
mecenatismo a favore di soggetti di natura privata, attualmente esclusi; sostegno ai consumi delle famiglie 
attraverso la detraibilità delle spese culturali; tavolo di coordinamento MiBACT-MIUR per integrare politiche 
formative, dell’offerta culturale e del lavoro; sostegno alla produzione e all’autonomia gestionale delle aziende 
della cultura. 

Servono politiche incisive, dunque, a partire dalla riscoperta del valore della cultura come bene comune e 
servizio pubblico nel quale sia al centro il cittadino, destinatario finale di ogni intervento. . E’ questa una delle 
prime proposte avanzate al Governo per riavvicinare gli italiani a teatro, cinema, musica e alla conoscenza del 
patrimonio Come primo punto, quindi Federculture auspica sia ampliato l’accesso alla cultura e la 
partecipazione, con interventi fiscali a sostegno dei consumi, in particolare introducendo la detraibilità delle 
spese per attività culturali e formazione. Non è possibile che proprio in Italia non esistano facilitazioni fiscali per 
le spese in beni e servizi culturali, mentre, ad esempio, non si contano i provvedimenti a favore dell’acquisto di 
mobili o elettrodomestici. 

Analogamente si propone una stabilizzazione nel tempo e nell’entità degli importi deducibili per il mecenatismo 
culturale e si sollecita l’estensione dell’art bonus anche a chi effettua erogazioni liberali a favore di soggetti con 
personalità giuridica di diritto privato (es. fondazioni costituite da enti pubblici) e a istituti e luoghi aperti al 
pubblico ma appartenenti a soggetti privati e infine a quel privato non–profit che sia impegnato in attività 
culturali. Ma, oltre alle risorse, è necessario migliorare il sistema dell’offerta e agire sull’efficienza 
amministrativa, anche abbandonando la gestione diretta di Stato ed Enti locali di beni e attività culturali 
favorendo forme gestionali autonome e privatistiche. Le molte aziende culturali pubblico-private che gestiscono 
beni e attività culturali dimostrano come sia possibile ottenere risultati di efficacia ed efficienza anche in una 
situazione di crisi. 
In uno scenario difficile come quello descritto, infatti, c’è una parte del Paese che funziona come dimostra la 
ricerca Federculture, condotta per il terzo anno su un campione di realtà tra le quali Fondazione Musei Civici 
Venezia, Triennale di Milano, Fondazione Torino Musei, Madre Napoli, Azienda Speciale Palaexpo, 
Fondazione MAXXI, etc. Gli indicatori molto chiari: nel periodo 2008-2013 nonostante una riduzione media dei 
contributi pubblici del 32,4% e di quelli privati del 48%, le aziende sono riuscite ad incrementare le entrate 
proprie +36%, le presenze +16%, l’occupazione +7,4% e l’autofinanziamento che raggiunge una media del 
54%. Risultati ancor più rilevanti se si considera che nel 2013 il 15% degli istituti culturali statali non ha avuto 
visitatori, né generato introiti, che solo il 9% dei musei italiani ha un servizio di biglietteria on line o che appena 
il 5% offre applicazioni per smartphone o tablet. 
“Abbiamo bisogno di tornare all’economia reale – commenta Roberto Grossi, Presidente di Federculture – la 
cultura ha un ruolo determinante anche per la ricchezza economica e l’occupazione. Sono convinto che se 
affidassimo a imprese e associazioni giovanili, con obiettivi e regole chiare, i tanti musei e luoghi della cultura 
dello Stato e degli Enti locali praticamente chiusi e incentivassimo start up nel campo dell’industria culturale e 
creativa in due anni potremmo abbattere del 5% l’altissimo livello di disoccupazione giovanile”. 
Clicca per scaricare i dati della ricerca su tutto il territorio nazionale e ilfocus su Roma e Lazio. 

Documenti 

DATI_principali_Rapporto_Federculture2014.pdf,Dati_ROMA_e_LAZIO_Rapporto_Federculture_2014.pdf. 
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Rapporto annuale Federculture: pessime notizie ma 

con buone soluzioniinShare 
10^ Rapporto annuale di Federculture 

Roma – Non mancano le idee e neppure le prospettive; lo dimostra il coraggio propositivo con il quale  Roberto 

Grossi presenta il 10^ Rapporto annuale Federculture; ma non ci sono dubbi che la situazione 

è disastrosa. 

NE’ PARTECIPAZIONE NE’ INVESTIMENTO – «Uno scenario a tinte fosche che, però, non deve far 

indulgere al pessimismo e alla rinuncia. Anzi, proprio a pochi giorni dall’inizio del semestre di Presidenza italiana 

dell’Unione europea, è necessario ritrovare lo slancio per attuare profondi cambiamenti e ritornare ad affermare il 

ruolo cruciale della cultura come collante dell’Europa e generatore di progresso per tutto il Continente»; si fa forza 

così il Presidente diFederculture mentre illustra il crollo della fruizione della cultura da parte delle famiglie 

italiane, una diminuzione di partecipazione che si fa sentire praticamente in ogni settore e ci spinge al di sotto 

dei valori medi europei (5% rispetto il 13%), sia nella spesa che nella pratica culturale. Con la fruizione, crolla anche 

la spesa che gli italiani destinano al settore culturale e ricreativo. Poche entrate anche da parte statale: negli ultimi 

10 anni infatti solo il MIBACT ha ridotto ifinanziamenti del 27,4% e la legge di stabilità per il triennio 2014-

2016 prevede un ulteriore calo del 3,14% (se si esclude l’eccezione del FUS). Contrazione anche del soldo privato, 

calato del 41% tra il 2008 e il 2014. Panorama buio dunque, buissimo. 

MA LE SOLUZIONI CONCRETE ESISTONO – Eppure la ragionevolezza di Roberto Grossi fa apparire 

la soluzione al disastro non solo possibile ma addirittura miracolosa.Sostenere la cultura e stimolare 

l’investimento per e della cultura infatti è e deve essere possibile, perché può agire come un moltiplicatore 

keynesiano. Lo dimostrano alcuni esempi culturali pubblico-privati che gestiscono con successo alcune eccellenze 

(è il caso della Fondazione Musei Civici Venezia, Triennale di Milano, Fondazione Torino Musei, Madre Napoli, Az. 

Speciale Palaexpo, ecc); lo confermano purtroppo i tanti altri risultati negativi, che sommano le strutture museali 

sull’orlo del collasso, prime fra tutte le manifestazioni e le strutture locali, che contano meno di un visitatore al 

giorno nel corso dell’intero anno. Alla luce di tutto questo, Grossi parla dell’importanza di aprire la cultura 

all’efficienza amministrativa privata, spesso più attenta all’importanza della digitalizzazione, dal servizio 

di biglietteria online (fornito solo dal 9% dei musei italiani), all’uso di applicazioni per smartphone e tablet e 

alle possibilità divalorizzazione attraverso le nuove tecnologie, innovazioni capaci di buoni risultati. Il pensiero 

va immediatamente alle Domus di Palazzo Valentini, un esempio intelligente e commovente di cosa significhi 

valorizzare la storia, l’arte e l’archeologia attraverso il digitale, 

incrementando presenza, dunque introiti e occupazione. 

 

La ricostruzione digitale delle Domus di Palazzo Valentini a Roma 
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DETRAZIONI PER LA SPESA CULTURALE E INCENTIVI ALL’INVESTIMENTO PRIVATO – L’idea di 

Grossi è richiamare l’investimento privato con norme statali più chiare che diano certezza al settore, 

permettano la semplificazione delle burocrazie di riferimento; il compito dello Stato Italiano però, 

per Federculture, non finirebbe qui: si devono urgentemente sostenere le forme di investimento privato 

con incentivi fiscali, e sollecitare la spesa pubblica e la partecipazione culturale con detrazioni fiscali. Nulla di 

così complicato, se si considera che vengono varati con semplicità gli incentivi per l’acquisto di mobili o 

elettrodomestici … Ha ragione Federcultura quando definisce la cultura l’alternativa alla crisi per una nuova 

idea di progresso, ma i suoi dati ricordano con prepotenza quanto la percezione politica e sociale attuale ne sia 

lontana. In maniera organica e coraggiosamente diplomatica il presidente di Federculture, Roberto Grossi, si 

mette nei panni di tutti: Ministro, Assessore e Sindaco, ma la frustrazione è molta. Viene dalla coscienza di avere 

per le mani un patrimonio sterminato e di compiere il peccato di non renderlo al massimo delle sue potenzialità. 

Passa attraverso la proposta di Grossi di trasformare gli alberghi e gli edifici confiscati alla camorra inresidenze 

d’artista per aprire anche l’Italia al flusso culturale che sta investendo l’Europa, riformare l’Alta Formazione 

Artistica e Musicale, pensare un’azione congiunta di Miur e Mibact per avvicinare formazione e offerta, creare 

una politica nazionale per il turismo, che non c’è mai stata, sollecitare l’estensione dell’art bonus anche a 

chi effettua erogazioni liberali a favore di soggetti con personalità giuridica di diritto privato (es. fondazioni costituite 

da enti pubblici), a istituti e luoghi aperti al pubblico ma appartenenti a soggetti privati e infine a quel privato non–

profit impegnato in attività culturali. 

 

Musei Civici di Venezia 

SI PUO’ FARE – Non sembrano poi cose o soluzioni dell’altro mondo, eppure si ha la sensazione che resteranno a 

lungo ipotesi; il problema tutto italiano infatti non è l’inventiva, ma velocità di ricezione ed esecuzione di 

un’idea, sempre talmente tardiva da agire inemergenza per regola. «Viviamo un tempo di transizione e 

incertezza, ma l’Italia ha potenzialità enormi e risorse sulle quali fare perno per rilanciarsi. Dobbiamo smettere di 

rincorrere le emergenze e ripartire da un’idea di Paese in cui la cultura torni ad essere una guida fondamentale del 

progresso. Abbiamo bisogno di tornare all’economia reale. La cultura ha un ruolo determinante anche per la 

ricchezza economica e l’occupazione. (…) voglio lanciare una sfida: sono convinto che se affidassimo a imprese e 

associazioni giovanili, con obiettivi e regole chiare, i tanti musei e luoghi della cultura dello Stato e degli Enti locali 

praticamente chiusi e incentivassimo start up nel campo dell’industria culturale e creativa in due anni potremmo 

abbattere del 5% l’altissimo livello di disoccupazione giovanile.» Questa è la sfida diFederculture, illustrata 

ancora una volta dal suo Presidente, Roberto Grossi, che conclude la presentazione del suo rapporto annuale con la 

speranza di poterne fare uno migliore l’anno prossimo. 

Valentina Malgieri 
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ROMA BOCCIATA DA FEDERCULTURE, MARINO 

ORA DEVE NOMINARE IL NUOVO ASSESSORE 
| COMMENTA 
Venerdì 27 Giugno 2014 

di Paola Lo Mele  
Calano nel 2013 i visitatori dei musei civici di Roma e, in particolare, crollano quelli del “Macro”. 
Dati non certo positivi per la Capitale, che arrivano da un'indagine di Federculture: struttura che, 
più in generale traccia un quadro a tinte fosche della cultura in tutta Italia.  
Lo studio attesta che i visitatori dei musei civici di Roma nel 2013 sono diminuiti del 5,7% e che 
al “Macro” si sono più che dimezzati (-52%). Va maluccio anche per i Capitolini (-9% degli 
ingressi) e per il Palaexpo (-10%), mentre fanno da contraltare gli «ottimi risultati» del MAXXI 
(+43%), e del Museo dell'Ara Pacis (+37%). Il Pd, intanto, incalza il sindaco Ignazio Marino per 
invertire la rotta del «degrado» del settore, con i democratici del Campidoglio che chiedono di 
accelerare sulla nomina del nuovo assessore alla Cultura e sugli Stati Generali della Cultura. 
Per ora, in pole position per l'assessorato c'è ancora Giovanna Marinelli (una tecnica, 
collaboratrice storica di Gianni Borgna), anche se non si escludono colpi di scena. L'unica cosa 
certa è che la nomina si concretizzerà solo dopo aver chiuso i capitoli bilancio e piano di rientro, 
che ora sono le priorità del il primo cittadino. Sarà quella, forse, l'occasione anche per un 
riaggiustamento più complessivo degli equilibri della giunta. Sul tema si fa sentire anche il 
presidente dei senatori del Pd Luigi Zanda che, in una lettera a Marino, lancia un appello: «Tu 
hai le qualità personali per invertire subito, ora, immediatamente, questo processo di degrado». 
Gli fanno eco il capogruppo dei democratici capitolini, Francesco D'Ausilio, e la presidente della 
commissione comunale Cultura Michela Di Biase: «Tanto più ora che serve un cambio di fase è 
importante che si acceleri su un doppio fronte: la nomina del responsabile della Cultura, 
scegliendolo tra figure di alto profilo ma con forte radicamento in città e la convocazione degli 
Stati Generali delle Politiche Culturali». «Nonostante le difficoltà, nonostante abbiamo ereditato 
un disavanzo di quasi 1 miliardo di euro - assicura il sindaco Marino - stiamo facendo scelte 
strategiche e la cultura e gli spazi culturali sono prioritari per noi». 
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http://www.travelnostop.com/NEWS_ 

Cultura in ginocchio, 15 mosse per rialzarsi secondo Federculture 
27 GIUGNO 2014, 12.15 
 

Messa in ginocchio da crisi, inefficienza e burocrazia, nel biennio 2012-1013, la 
fruizione culturale ha visto diminuire la spesa delle famiglie italiane (-3% negli ultimi 
2 anni dopo un decennio di crescita) e i finanziamenti (1.264 miliardi di euro in meno 
dal pubblico in 10 anni, 350 milioni in meno dal privato in 5 anni). 
"Il Decreto Cultura è un inizio ma non basta" ha affermato il presidente di 
Federculture Roberto Grossi, presentando il Rapporto 2014 dal quale è partito per 
esporre un piano d'azione in 15 mosse: dall'autonomia a chi gestisce il bene culturale 
alle agevolazioni per lo start up d'impresa, dalle detrazioni delle spese culturali sia di 
fruizione che di formazione (con l'estensione dell'art-bonus al mecenatismo a favore 
di soggetti di natura privata, attualmente esclusi) all'istituzione di un fondo rotativo 
per la progettualità culturale in ambito territoriale, dai fondi da ripartire secondo 
equità ed efficienza alla predisposizione di una Tourist Card nazionale che sfrutti la 
tecnologia.  
E poi ancora le riforme di Siae, Rai e Arcus (la società in house del ministero), la 
regolazione del rapporto tra musei e privati nell'affidamento dei servizi aggiuntivi, il 
coordinamento nazionale per il turismo, fino allo snellimento della burocrazia. 
Misure che diventano imprescindibili, soprattutto in vista della Presidenza italiana 
del semestre europeo.  
Alla presentazione del Report c'era anche il sottosegretario alla Cultura Francesca 
Barracciu, che ha sottolineato "un'inversione di rotta dopo anni di cecità politica" 
grazie all'unione di cultura e turismo nel decreto del Governo. "Stiamo lavorando alla 
conversione del Decreto Cultura nei tempi previsti", ha dichiarato. Oltre al rapporto 
con i privati, il sottosegretario parla dell'impegno a riformare l'Enit e istituire un 
laboratorio per una strategia nazionale del turismo: ''Il decreto forse non fornirà 
soluzioni finali, ma rompe molti tabù'', ha concluso. 

TAGS: FEDERCULTURE • BARRACCIU • GROSSI • DECRETO CULTURA 
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Rapporto Federculture 2014: crolla la cultura, 
come Pompei  

Rosita Grieco  

 

“Resistere per andare avanti”. E’ questa la parola d’ordine lanciata da Roberto Grassi ieri a Roma durante la presentazione del 

10° rapporto di Federculture, l’associazione delle aziende pubbliche culturali di cui è presidente. La cultura italiana continua a 

perdere terreno, un po’come Pompei, e registra un calo dei consumi e degli investimenti. 

Per il secondo anno consecutivo, nel 2013 diminuisce la spesa culturale delle famiglie italiane che registra un -3%. Un calo che 

interrompe un lungo periodo nel quale, passando dai 55 miliardi di euro del 2000 ai 71,5 del 2011, la spesa in cultura aveva 

registrato un incremento del 30%. La contrazione consecutiva degli ultimi due anni, nel 2012 e nel 2013, comporta un crollo del 

7%. 

La stessa inversione di tendenza investe la fruizione culturale: tra il 2002 e il 2011 in tutti i settori si registravano valori in 

crescita che, nel biennio 2012-2013 si trasformano in un vistoso crollo: teatro -15,5%, mostre -12,8%, concerti -14,4%. Non va 

meglio sul fronte dei finanziamenti: l’intervento pubblico negli ultimi dieci anni è diminuito di oltre 1,6 miliardi mentre gli 

investimenti dei privati dal 2008 a oggi sono calati di circa 350 milioni (il 40% in meno). 

Questi sono solo alcuni dati contenuti nel Rapporto Annuale 2014 “Cultura l’alternativa alla crisi per una nuova idea di 

progresso” di Federculture, presentato in occasione dell’assemblea generale della federazione delle aziende culturali italiane. 

“Uno scenario a tinte fosche che, però, non deve far indulgere al pessimismo e alla rinuncia” - spiega Grassi durante la 

conferenza -. “Anzi, a pochi giorni dall’inizio del semestre di Presidenza italiana dell’Unione europea, è necessario ritrovare lo 

slancio. Per questo, da Federculture arriva una forte richiesta di riforme e trasformazioni cominciando dall’Italia, affinché il 

nostro Paese possa recuperare la leadership culturale, e quindi politica ed economica, che storicamente ha avuto in Occidente”. 

La prospettiva di rinascita deve prender atto della sconfortante situazione in cui si trova il Paese. Servono politiche incisive, 

dunque, a partire dalla riscoperta del valore della cultura come bene comune e servizio pubblico  nel quale sia al centro il 

cittadino, destinatario finale di ogni intervento. 

“Ampliare l’accesso alla cultura e la partecipazione, con interventi fiscali a sostegno dei consumi, in particolare introducendo la 

detraibilità delle spese per attività culturali e formazione. Non è possibile che proprio in Italia non esistano facilitazioni fiscali per 

le spese in beni e servizi culturali, mentre, ad esempio, non si contano i provvedimenti a favore dell’acquisto di mobili o 

elettrodomestici”. È questa una delle prime proposte avanzate al governo per riavvicinare gli italiani a teatro, cinema, musica, 
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alla conoscenza del patrimonio e arginare la caduta dei consumi culturali. Sempre secondo il rapporto “in Europa siamo tra gli 

ultimi otto paesi per spesa culturale delle famiglie e al di sotto dei valori medi sia nella spesa in cultura che nella pratica 

culturale generale (5% contro il 13% della media Ue). Solo i musei statali recuperano parzialmente la diminuzione di visitatori 

del 2012, con un aumento del 2,9% nel 2013. Ma flessioni importanti si registrano in città come a Roma (-5,7%), Palermo (-

5,3%), Milano e Bologna (-4,2%)”. 

Altro fronte su cui agire, quello degli investimenti - pubblici e privati - nel settore culturale e la mancanza di politiche e 

provvedimenti organici di modernizzazione nella gestione. Federculture chiede “coraggiose iniziative che vadano nella direzione 

della semplificazione normativa e sburocratizzazione delle procedure”. 

A livello statale la leggera risalita dello stanziamento MiBACT per l’anno in corso (1.595 milioni di euro contro i 1.547 del 2013), 

frena solo parzialmente l’emorragia che in dieci anni ha visto il ministero perdere il 27,4% del proprio budget. Ma sono 

soprattutto le amministrazioni locali ad essere in difficoltà: dai Comuni nel 2012 sono stati destinati al settore 1,9 miliardi di euro, 

il 9,4% in meno sul 2011 e ben il 26% in meno rispetto al 2005. Stessa tendenza per gli investimenti dei privati: -9% alla cultura 

dalle fondazioni bancarie, -18% dalle erogazioni liberali, mentre segnano una leggera ripresa le sponsorizzazioni che nel 2013 

crescono di 9 milioni di euro, +6%. “In questo quadro le nuove norme fiscali per il mecenatismo, l’art bonus, sono iniziative 

sicuramente positive ma non sufficienti”. “Federculture - si legge in una nota - “auspica una stabilizzazione nel tempo e 

nell’entità degli importi deducibili per il mecenatismo culturale e sollecita l’estensione dell’art bonus anche a chi effettua 

erogazioni liberali a favore di soggetti con personalità giuridica di diritto privato, a istituti e luoghi aperti al pubblico ma 

appartenenti a soggetti privati e infine a quel privato non profit che sia impegnato in attività culturali. Se così non fosse si creerà 

una disparità di trattamento tra soggetti diversi ma che esercitano una funzione si servizio pubblico”. 

E ancora. E’ necessario “migliorare il sistema dell’offerta e agire sull’efficienza amministrativa, anche abbandonando la gestione 

diretta di Stato ed Enti locali, favorendo forme gestionali autonome e privatistiche”. Analizzando il rapporto si legge che “nel 

periodo 2008-2013 a fronte di una forte riduzione di investimenti e sponsorizzazioni, le aziende sono riuscite a incrementare le 

entrate +36%, le presenze +16%, l’occupazione +7,4% e l’autofinanziamento che raggiunge una media del 54%. Risultati ancor 

più rilevanti se si considera che nel 2013 il 15% degli istituti culturali statali non ha avuto visitatori, né generato introiti, che solo 

il 9% dei musei italiani ha un servizio di biglietteria on line o che appena il 5% offre applicazioni per smartphone o tablet. Le 

aziende autonome di gestione sono un modello virtuoso di cui la politica deve finalmente tenere conto”. 

Alla conferenza di presentazione di Federculture ha preso la parola anche il sindaco Marino che ha nuovamente invitato i 

filantropi nazionali e internazionali “a prendersi cura dei nostri beni culturali”. Mentre il ministro dell’Istruzione, Stefania Giannini, 

ha lanciato l'idea di uno school-bonus spiegando che “è uno degli spunti a cui stiamo lavorando nel provvedimento 

sull'istruzione”. Giannini ha, inoltre, ribadito la volontà del Governo di incentivare lo studio delle materie umanistiche, a partire 

dalla storia dell'arte e di creare un'alternanza scuola-lavoro, come quella che già esiste negli istituti tecnici, anche per i beni 

culturali: “Perché - si è chiesta - non dovrebbe esserci una scuola di restauro a Pompei dove ospitare gli studenti?”. 

Un rilancio del sistema educativo e formativo insomma, capace ampliare l’accesso alla conoscenza e all’espressione artistica 

delle giovani generazioni a partire dall’insegnamento della storia dell’arte, della geografia e della musica nelle scuole. 

“Dobbiamo smettere di rincorrere le emergenze e ripartire da un’idea di Paese in cui la cultura torni ad essere una guida 

fondamentale del progresso” - ha concluso il presidente di Federculture, Grassi - . “Il periodo di crisi che ha stravolto molti 

settori può aprire una fase nuova di ‘distruzione creatrice’. Cioè avviare un processo di rinnovamento profondo in grado di aprire 

un nuovo ciclo di sviluppo, che solo grazie alla cultura può portare benefici duraturi in tutti i campi della società. Economia e 

occupazione insieme a democrazia, diritti umani, benessere. Questa è la strada del progresso che la storia, di là di ogni studio, 

ci dimostra”. 

Nel frattempo a Pompei, sempre ieri, ha ceduto un altro muretto. Cedimenti avvenuti in un’area chiusa al pubblico e oggetto di 

monitoraggio, in quanto inclusa tra i programmi di messa in sicurezza del Grande Progetto Pompei, e in cui gli interventi 

previsti, seppur con bando di gara già aggiudicato, non sono ancora partiti per un ricorso nei confronti della ditta vincitrice. 
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http://www.tecnicadellascuola.it/ 

Sempre meno soldi per la cultura. Giannini: “School Bonus” 
per la formazione 
Pasquale Almirante Venerdì, 27 Giugno 2014 

In occasione della presentazione del 10° rapporto di Federculture, l'associazione delle aziende pubbliche 

culturali, è stato evidenziato come ci sia bisogno di un del tutto nuovo progetto per l'Italia, partendo appunto 

dalla cultura. D'accordo la ministra Giannini: inaccettabile la disoccupazione nel settore. 

E nel rapporto si fa subito riferimento alla spesa che lo Stato Italiano ha destinato alla cultura: 1.595 milioni di 

euro e alla tutela del patrimonio: 87 milioni di euro, ovvero lo 0,19 della spesa pubblica. Risorse che negli 

ultimi dieci anni si sono ridotte del 27%. 

In più, viene specificato, siamo all'ultimo posto in Europa in termini di partecipazione culturale: nel 2013 solo il 

30% degli italiani ha visitato un museo (rispetto al 52% degli inglesi, il 44% dei tedeschi e il 39% dei francesi) 

e quasi 6 su 10 non hanno letto neanche un libro. 

Abbandonate quindi, o non considerate, le politiche che puntino su educazione e formazione, che sappiano 

migliorare il sistema dell'offerta con attività sempre più di qualità, che pensino anche a incentivi fiscali, come 

la detrazione delle spese culturali che le famiglie sostengono. 

Stefania Giannini, presente all'incontro, ha lanciato l'idea di uno "school-bonus: "è uno degli spunti a cui 

stiamo lavorando nel provvedimento sull'istruzione". 

Giannini ha inoltre ribadito la volontà del Governo di favorire un riaccostamento alla cultura, attraverso 

un'adeguata istruzione da parte della scuola che riporti a livello strutturale in tutti i corsi le materie 

umanistiche e artistiche e in particolare arte, filosofia e musica. 

Appare urgente, secondo la ministra, ripensare al modello organizzativo riguardo le discipline culturali per 

favorire il lavoro dei giovani attraverso iniziative con gallerie e siti archeologici, come Pompei, che consentano 

di mettere in pratica le conoscenze teoriche acquisite nelle Accademie o nell'Università. 

''E' inaccettabile", ha sottolineato, "la disoccupazione nel settore , l'azione del governo deve impegnarsi per 

l'alternanza scuola-lavoro come avviene per chi frequenta gli istituti tecnici." In particolare la ministra ha fatto 

riferimento alla introduzione di una sorta di 'School Bonus' che consenta la detrazione fiscale anche in 

investimenti sul patrimonio intangibile come ad esempio la formazione. 

Relativamente alla disaffezione per la lettura la ministra ha rilevato che il problema è connesso alla necessità 

di mettere al centro della politica del Paese le politiche educative e la scuola. 
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Presentato il rapporto di Federculture 2014 

TOSCANA - 27/06/2014 - Una fotografia dettagliata della cultura In Italia 

 

Il culto della bellezza? Retorica fine a sé stessa. Parola di Federculture. Che nel convegno dello scorso 26 giugno ha 

presentato il suo rapporto 2014 con dati relativi agli ultimi anni e a quello in corso. Messaggio forte e chiaro: inutile indugiare 

sull’incredibile patrimonio artistico, storico, monumentale, che l’Italia possiede. Inutile vivere di rendita e di autofascinazione. 

Quel che serve è un intervento organico e di lungo respiro, capace di rilanciare la crescita in quello che è il vero settore 

trainante dell’economica italiana, almeno in potenza: la cultura. Includendo nel pacchetto turismo, spettacolo, conservazione, 

paesaggio, produzione contemporanea, eccellenze artigianali, food, moda, cinema, design 

 


